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Ogni mese, ininterrottamente 
dal novembre 1952, per cin­
quecento volte, Friuli nel 

Mondo è entrato in migliaia di fami­
glie friulane sparse in ogni angolo del 
pianeta. Da decenni, rappresenta la 
voce ufficiale dell'Ente e dei sodalizi 
aderenti, in una diffusa e capillare re­
te di informazione. 

Come ogni cosa della vita, anche 
Friuli nel Mondo ha alternato mo­
menti di grande slancio ed entusia­
smo a periodi meno esaltanti: mai, 
però, è venuto a mancare l'impegno 
di «realizzare la comunione tra 1 friula­
ni in Friuli e quelli emigrati», raccon­
tando, mese per mese, anno dopo 
anno, la vita del Friuli e quella dei friu­
lani che costruivano per il mondo i 
successi delle Patrie di adozione. 

Chino Ermacora, Ermete Pelizzari, 
Dino Menichini, Ottorino Burelli. Sarà 
sufficiente ricordare questi nomi per 
testimoniare, senza temere smentite, 
la qualità eccelsa di una pubblicazio­
ne senza pari nel panorama italiano 
ed europeo dell'informazione per i 
migranti. Ciascuno di loro ha lasciato 
un segno indelebile sulle pagine del 
mensile, caratterizzandolo dal modo 
specifico di raccontare l'attualità e 
commentare gli avvenimenti, spesso 
anticipando le tendenze. Insieme, 
fianno profondamente inciso su più 
generazioni di lettori, offrendo sem­
pre precise e attente interpretazioni 
sulle vicende del Friuli e dei friulani 
nel mondo. 

Friuli nel Mondo non ha solo infor­
mato, creando e consolidando una 
sorta di «ponte» ideale tra il Friuli in 
Patria e quello lontano. Con il conte­
nuto dei suoi cinquecento numeri ha 
svolto una sorprendentemente effi­
cace funzione di coloro che ne hanno 
seguito l'evoluzione con attenzione 
oltre che con affetto. Negli ultimi anni, 
con Giuseppe Bergamini, sono state 
apportate alcune importanti e neces­
sarie innovazioni, rispondenti alle 
esigenze dei tempi nuovi e preludio a 
scelte ancora più radicali, che do­
vranno essere fatte se Friuli nel Mon­
do vuole diventare sempre più uno 
strumento multifunzionale, utile e 
gradevole, al servizio di una diaspora 
in rapida e profonda trasformazione. 

Questa positiva trasformazione 
avveniva proprio nel momento di 
maggiore difficoltà vissuto dal movi­
mento associativo dell'emigrazione 
regionale negli ultimi decenni. I pro­
blemi non nascevano solo dalla dra­
stica riduzione dei mezzi a disposi­
zione. La brusca accelerazione dei 
tempi del rinnovamento politico por­
tava ai vertici della società regionale 
una classe dirigente non certamente 
in grado di guidare le trasformazioni 
strutturali necessarie per inserire il 
Friuli, in quanto comunità distinta, nei 
processi di sviluppo della parte avan­
zata dell'Europa. 

L'importanza strategica della «ri­
sorsa-diaspora» nei processi di inter­
nazionalizzazione del Friuli-Venezia 
Giulia sfuggiva a buona parte dei 
nuovi dirigenti che preferivano caval­

care l'ingrata e miope campagna 
scandalistica scatenata da una parte 
della stampa locale. 

Queste difficoltà ambientali veni­
vano ad aggiungersi alla presa di co­
scienza del progressivo esaurirsi del­
l'interesse del messaggio proposto, 
che non aveva più indici d'ascolto 
perché usava un linguaggio diventa­
to arcaico e obsoleto, producendo 
un'informazione stanca ed annoiata. 

Superata la «fase di preoccupante 
stasi», Friuli nel Mondo ha nuova­
mente visto crescere il livello delle 
adesioni, recuperando consensi e 
gradimento. 

Oggi, nell'era del «villaggio globale 
telematico» la questione della comu­
nicazione, oltre che a diventare cen­
trale nei processi di sviluppo delle so­
cietà umane, assume forme ed usa 
strumenti radicalmente nuovi rispet­
to a pochi anni fa. In altre parole, 
«non è ipotizzabile che lo stesso stru­
mento abbia efficacia in un presente 
in cui alla penna stilografica o alla 
matita si è sostituito il computer e il 
satellite, per contatti tra continenti in 
tempi reali». 

Per tanti anni ancora Friuli nel 
Mondo rimarrà comunque lo stru­
mento privilegiato della comunica­
zione tra la «Piccola Patria» ed i suoi 
figli lontani. Non potrà, però, restare 
mezzo di dialogo e incontro tra I vari 
interessi che stanno articolando 
rapporti plurisettoriali che legano eh 
vive in Friuli e chi invece opera nel 
mondo. Diventa ineluttabile diversifi­
care i mezzi della comunicazione, 
percorrendo anche altre vie: radio, 
televisione, autostrade telematiche, 
telefonia, ecc. per rendere più effica­
ce e produttiva la rete di interrelazioni 
che lega la «friulanità» intesa come 
comunità che si riconosce in deter­
minati e ben precisi valori, al di là del 
tempo e dello spazio. 

Friuli nel Mondo, raccontando le 
vicende di uomini e donne in emigra­
zione, ha scritto una parte importante 
della Storia del Friuli di questo ultimo 
squarcio di secolo. 

I cinquecento capitoli di questa 
odissea sono un omaggio che la dia­
spora fa alla sua Patria perché riman­
gano, per sempre, nella memoria di 
un popolo che, queste pagine, non 
può dimenticare. 
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UNA CASA DELL' EMIGRANTE 
SORGERÀ' A UDINE NEL, 1954 '> 

Lapparlo dal Corerno ataicurato ilal trn. Teuiliiri nrl cono rfi una 
interviata - Auspicala una n«fj|fl di Sindaci nel aalonv drl Cnftfllo 

, di Udini) per la coi«llu«ione definitim dtll'tnle "Friuli nel Mando,. 

VIS PONTI: IDEALE 
j i ici dc'lii I itclogica, I I» cui i riip-
pfCicnliinti ilei / ogotAit di Trici ic, ili 
Vcrw'i». (Il MiUtw, di RoniB. di 
N e * Vof l i , "li nitcìK)» Aire», ippro-
« r o n o per «cdumBrionc il wp icn l r 
nti l inr (k l porno 

La J«l€tè fH«l<i»i(o »t i«l .«., •••-
•illn B Gfnditta 4 llSKIB ^rt » \<— 
XXVI CBn«>c>i> a.naa\r. rlca«bla <•• 
•IlaftB, •«•«•(l>>a "rl l* [••••••••»•. Il 
* M » - t i ••(.(« 4«lli • . .4 IM* 4Ì • » • 
«••ti IrJdiBnl énpm» nal m*ni: •> 

•ci I h^*rl l« '/«••« émi 
la 

• • T W * * »•'•. "^ •llmB«t«»« 4a*t 
!• tlamma. ipMlaliM-U •••• lisi' •>•« 
té «JitcaK i*Hg «Ilio ci*l*, r in j«» 
• sb(1( ntcnii lt di ((••f* ititMi e*" 
ratti tra il FrwII • U (aMuiiitl ihi 
• U * «rkht. la liUa, i 

«ara di Connoicl* 
taltuia di Udine, ta 

'kfpetll di colla»!» 

1(1 •!• ripeti mentii. A chiiiMr* del 
XXVII lonstcann M\* FitolDgicft • 
Codlcilpo (S otlHbiC 19^3), f c n i c 
FRIUL I NEI . M O N I K l poieva 
( l in i v i ra lo , la MHrtipn. uilleciia, ne 
Java lar|n notizia iiil()(«vi»)trente af-
fianraia d i l la It A I. I l t itiiohrc M -
£1)* l ' inirin dell 'att ivi l i Jell cnir, Il 
miiaia alla laccnlta di tndi t i r t i per lo 
nclH'i'atÌM. iilU pirpar.ir iore {Il r»-
tliii|i.>siiiliii(iiii, >i> precedcnia t ichk-
Mc ilalla l'rcMdenra d d Conilglln ilei 
MinUi i ì . B Jcviinali • ! nno i l emi-
I ta i i nll'calaio, allit prvpararlone <<< 
un iluci imeni ••rio ctncmBlugraAco del­
la gio'naia (f< ( 'wlrnipo. alla ptibbli 
cariiw-e i l d prciwile pctiodlco Frai 
latti» avvenivano t primi coniali ' 
con 1 FogitUrt in Hall» t all'c«lcrn 

Ma IVnte riftvrl a*«»lvere compili 
jinchc più complM»!, fm c»il I» p-"-
iINtKA di curare l ' aM iK^M. ri»li-ù 
7\cyne e la benedceni» verni gli emi 
I ta l i e per ciintn degli cmi | ra l l . Tip-
prciinrnrnlo dei mtii'x iiliinci a mar. 
lencrc vivn in es*! l'allaccnnierHn 
ipiritii.ilc al pane d'oilBine, l ' in 
cremcntn (leU'emlgrarJoiie, l'eapor-
liirionc (l«l piotiuUi «pedalmenti 
Hniginnl, rintenvIlcaTinnc i tdlc cor 
tetili tuiiMÌch« verso l'Ilalia e. ' " 
pniiK-iiliirc vcrw il 1 r iul i . 

•f» Tiva—t Ttmiori. Scuiotf-
. . :iiio ni Irinra prt le pensioni ili 

aiieiiofi itella irftfitili di dart vt-
in. r l'Ila éfirevoie ttlF ent* Friuli 
nel moftdo. * • cnnceiw una intrr-
vlria a LetH'r Camini {Il ginrnafìjin 
1 he htì rititaia Itt «cono anno ì friu 
Ioni tti Buenm Airrt i 4H New Yart. 
rllerrndnne iimpòftemente nel G a i -
/ctliito). tra fallro. TOH Teisiiari ha 
tirilo • * L'ente Friuli nrl ntondii 
ptUrè e éovri tuere un'arganittazif 
ne éi ailitfimm effkaeia prmit il rJ 
affetiira. Ho avuto tKtatltme di par-
lare ^ue.<flnltii>ll<"* a eonnxenia 4ci 
Ciovrrnrt: ne hu portalo In pariico-
lii'r ran d Sollotegrrliirlo ngli Este­
ri i<n. r>oininerlà, propinilo — come 
"/"UH .14 — nuli affari riguardanti 
III nmtrfi emigrazione. 

I.'on. l^omlnrdA ne i rtmasia 
temphrrntenlr rnlusittsia. Egli hn lu­
tti lo rtiv vitata l'imporlanifi, anche 
xpgrinirniaU, di una dffaiia inSrapre-
.Wl, fa ijuo/^ potrebbe « dovrelihe .ine-
eiulvamrnle etneir allargala a naie 
le regioni iTItalla. in modo che, co­
me per crniinala di migliaia di friu­
lani rminrali un po' dovunque, on-
fbr per iiifii gli ol"i emigrati della 
penltoìa, che Mono milioni, tosse J'n-
bitlio un ponte JéMofMjii iurfvpie 
ro!legonifnln i «ir hì'Joro ter,a a" o-
'iglne>. 

• Iteninleto — ha praiegidio l'in-
tervisinio — un dffailo ente not pò-, 
irebbe Umilanl a 'ina sola opera iti 
propofanda tenilmeniale : dovrebbe. 
f doxri, invece, nsiumere tìrutliire 
molto più i^idr. In xoiianto, for-
gatilueaione dovrebbe operare pro­
fondamente. In Ire dillinlì sellori. 
primo, midia non sola tlalìftico del 
lenomeno deltemigravone e dei rap­
porti internadonnti the In ofToinpa-
gnona, ruimr e aggiornainenio di 
dati luUa rituatlcur dtl mrrtaio del­
la mano d'opero, tipprofotidimenli e 
(onfronli ira le \arir Irgidatfoni. 
intervenir! per og"' poiubile miglio-
ramenlo giuridico riguardante femi-
grailone. Secondo- istltutione di una 
tperiale anagraft degli emigrati, com­
pieta di doli anche economici, fa­
ciali, rcetlerm, formukai e regiilrati 

r aggtomoti yia vlit i« ano Iprrhir 
nb'dtirlo gri'ernle. Tenn- Istituzio­
ne di una Casa drlfemigrante, n 
nirettt* contano con i compili e fvi<-
drfii itelltJf/iiio Provinciale del La­
vorìi, ilo'iilit di gabinetto medico, di 
uffici di l'itMiìrnta ed 

di locali di lotrf'no. di un setloer 
iprciaimrnte adatto olla aiMltlenvi 
individuale dell'e migrante quando e-
gii porte, fin che rimane lontano, p' 
tuo riioena. SI Irallerehbe. m toiian-
W. di amplificare e di palenilarr 
quella che è stata in nlln lempt i" 
Friuli Toptra reramenie preùosa dn 
Segretariati per tEmigraiìone {dì i-
spiratione totialitla), del Fopolo {di 
ispiratone cailolicaì, opero ehe ••-
pur tenia tnezzi adeguati, "in aiimtn 
lata do un allo ipiriio di soUdarietA 
umana — ha ditta tanti eccellenii 
fruiti M. 

Abbiiiirta chiesto iiunti meni rgli 
ravviti necessari alfisiiiutione e al 
loaientamenio deU'enie. 

« Si tratta, evidentemente — el Aa 
risposto — di un bilancio annuo d' 
parecchi miiionl di lire. V ente do­
vrebbe rimanere aiioliii<i'"riiir au­
tonomo, ceni UH Coniglio cottiiiii-
IO dal nxppresrniaiiU tiri maggiori 
orgiini finaniiaiori, un direttore ge­
nerale e alcuni funtjonnri e Impie­
gati preponi ai singoli tenori di eul 
dicevo. I meni dovrebbero taslan-
tlalnienle provenire dalle Amntlni-
.Mratlonl provinciali di Udine e d. 
Gnritla. dal due Comuni ,eapotUo-
go di provincia, « -*• propertlona-
lamanl» fl^ peopri, blianat*^~4fii tWf i( -
/ Cd'iiuni, non uno eicluso:- tHior-
rerthbe percììi tempeUivamenlr con­
cordare con l'autor Uà tutoria una 
/orniula che contenta • gli tlitntia-
tnenii in biliuicio, e la tara relativa 
approvaiione. senta che nulla travati 
chi ie p'relcriilonl della Legge fi '-
munale r provinciale. Al finanzia 
mientts deiFt.nte dovrebbèrn. inoltre 
contribuire te due Camere dì <'.»!• 
merda e gli Istituti bancari lotail >. 

t Qitole tomtna potrebbe In questo 
moda esiere assicurata altentef » 

• * lo penso firca dieci mllioru di 
lire complessive. Ida II hiiintio' «1-
nuo dovrebbe estere di almeno quin­
dici milioni. Sana sicuro, comun­
que, che gli atlri cinque larebb^'^' 
irnz'altro integrali da pane del MI-
niftero degli Fjleri, il quale, come 
ho dello, considera questa Iniila-
lyvo con estremo interrile • . 

( Kiiìrne lei che tinitiatlva pol­
iti aliiinrii inimedlatamentel*. 

< Certa F. così occorrerebbe lair. 
Non bisogna perdere tempo: ipecle 
Il lavoro di regisiraiione anagrafica 
tara lungo e difficile. Circa la 'cdr 
drlln r,n,i dell'Imìgnaae. Hent'') ,HÌ 

dovrebbèrn Irovene pessto f ente 
Friuli n d Mondo * TVffi<io del 
Ijivnrei, tono stati chiesti e t onc r i i i 
Ire cantieri di lavoro, con tnelà ipr-
<r già firtantiair dallo Sialo Se ini-
irebbe venir fuori un edlfieio dei 
complessivo cwro di itavanla nd-
lliHil di lire La Caso potrebbe ette-
re prrmia nitro due anni. Ptr in­
tanto r/tmmluiitmtiitnr provinciale, 
ritengo, • pietlerebbe • volentieri al­
cune Stante d'un tuo qualche edifi­
cio Gii i dirìgenti Jegli enti fi-
'•iintìatori tono in lineo di mnxM'na 
rFoCCordo li trallerehhe. oro. seni- _ 
plicemenle di trasferire sul piano 
tecnico e pratico questa felice lorrt-
ma di buoni propoùH, e di redigere 
senz'altro — con lo debita tolenni-
li —- Fatto di naicita dell'ente FrIuH 
nel mondo: 1/ che potrebbe avveni­
re, per esempio, nel laìnne del t u -
sietin di Udine, preienti miti i Sin­
daci delle due provincìc. E un tale 
allo exempio di \olìdarlrià umann 
^ilfrht-r tent'aliro i.frrilto all'ordine 
del ftlprno ilrlln Narìone • 

Quallro senllnellG 
iieflliano I Vaduli 

Udine 
I l Icmpio-Otsniio di Udine clu-

accbgll* i m i i di 25 mila Cadmi 
nMla guerra 1915-18, ognuno dei 
quali ha II nome acolpiio nel mar­
mo cht ne ilgilla i l loculo, ha final­
mente romamcnio esterno: alludia­
mo alle M*tuc di Silvio Olivo, rrcvii-
(emenic iradolie in pietra dallo tciA-
loie Olgi Piichiulti, immaluramcn-
emigrante the aveva conotciuio an­
che gli Siali U t i i l i : abile, mi te bra­
vo) 

Sor» quanto, — il maimaio. 1 al­
pino, il (ante e l'aviMort, — a cui 
va auiuf i ta la * r ic l i l ». tncatìonnM 
nell'arco del pollale. Ora, lul la fat-
ci.ilA grìgia M •l iccnno. in forte t i -
licvo. i «imboli Jcpfi erotti npot i i , 
«utTragiUI ogni giorno dalh preghie­
ra, l'effedo che ne risulla è note­
vole, • colma una lacuna che <i <r«-
•citiavfl da anni 

L'iniElaUva, che tiaalc .ti pniiucn 
del Tempio - Ouario. don Giorgio 
Vnle, ha poiulo eticre 1 
In liheraliiA del Governo che h.i 

Chiai" IHto lallB 
rtnla (Ilota. Eni) ad lililull dalli 
Piavlacla di Udina • di GatUia, alito 
(ht II ptoMamo ilciio, (ha luoaa di 
(aM dalla più alla IdaalJIJi fatile. 

ti* a «T'ials e ptatUa iiiliitiana. 

: rlomo1^.1 quindi dal l i f ilKli^gicn 
n a acguìla un i prima riunione, ptct-
•o la Catneiii di Commeicio t\- 1' 
(tti>e, allo «opo di ttt tdi ire la tea 
l i izarionc del volo, unanimamenic 
JCC0I10: m^ uiltaniu akuni metl do­
po, neiruiàie di quell'anno, i tap-
prcaenlanli delle Amminif lra/ ioni 
Crovfnciali. i Pieiidenti d«lle Carne 
te di Commercio, delle C a w il i Ri 
iparmiu. del l ' I t i le Provinuale per if 
I uriwnn, • Sindnci di l id inc e di Go 
u r i * conciet^varo un'ariose, n t'iU-

ANNO NUOVO 

• da' ritrrdi più intimi • i«'>. 
qdrtla faglia <'>•• tarla p>* 
vai. da • • ! •Ifa'Wa ( S H I ^ I M 
rd wlut» I ve I» jMTfa Initm 
ma cai la'vl» the aalaiida 
mll» aufril* a elle pertum 
— rirtl ed Mitall — (ha nv 
henna tamptan le witiie»* r 

Il Presidente della Repubblica supplente, sen. Carlo Scognamigllo, si appresta a 
consegnare il Premio "Giovanni da Udine" al baronetto Slr Paul Girolami, origina­
rio di Panna e figura emblematica dell'emigrazione friulana nel mondo. Seduto, 
primo a sinistra, con gli occhiali, lo guarda compiaciuto e lo applaude, il ministro 
del Lavoro, con radici friulane, Tiziano Treu. 

"CHEL PUINT LUNC... 500 NUMARS! " 

Salacòr al è un record. No vìn ne numars ne statistichis par documentàlu, ma che un mensìl come il 
nestri, che ogni més al ven spedìt in pini di sestante Stàz dal niont, al rivi a 500 numars, al è come 
un pizzul meracui. Un fat di gjoldi cun dut il cùr, par chel ''puint ideai" ch'ai è rivàt a fa, secont i 
propuesiz dai fondadórs, in tane' ains ch'ai ven metùt adùn cun passion e mandàt a tane' furlans 

ch'a son pai mont. Cumò ancje a tane' di lòr ch'a vìvin in Friùl. Parceche "Friuli nel Mondo" si lu lei vu-
lintir ancje culi, par chel gust di savé e di gjoldi ce ch'a fàsin i tane' paesans ch'a son vie. Come se i furlans, 
plui che di un popui, 'a fasessin due' part di une uniche, grande famèe. E alore gjoldìn due' insieme (tan­
che in famèe, apont) chest travuart dai 500 numars! Ancje se cualchidun no j ùi ben, "Friuli nel Mondo" 
al continuare a vigni fùr ogni més come simpri. Come ch'ai à fat a partì dal prin numar ch'o mostrìn chi par-
sore, cirint simpri di mìorà e di sta al pàs cui timps. 

Il Capo dello Stato supplente 
con Friuli nel Mondo 

S
i è svolta a Roma, in Campidoglio, alla presenza del Capo dello Stato sup­
plente, sen. Carlo Scognamiglio. la cerimonia della consegna del 7° Premio 
"Giovanni da Udine". Presenza friulana a Roma e nel Lazio. Una manife­
stazione organizzata da Friuli nel Mondo e dal Fogolàr della Capitale, cui ha 

invialo un messaggio augurale lo stesso Presidente della Repubblica Scalfaro. for­
zatamente assente, perché impegnato in visita ufficiale negli Stati Uniti. Scalfaro ha 
ricordato la "forte testimonianza di sobrietà, di operosità e di attaccamento al lavo­
ro, offerta in Italia e nel mondo dalla generosa gente friulana". 

^ S E R V I Z I A P A G . 7 ^ 

Da aprile '96 «Friuli nel Mondo» su INTERNET, E-mail:friulmondo@ud.nettuno.it 
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FRIULI NEL MONDO 

Mlustrate da Toros le linee programmatiche dell'Ente 

Maggiore attenzio­
ne ai problemi 
dcircmigrazione. 
r iqual i f icazione 

delTofferta culturale per co­
munità che negli ultimi decen­
ni sono cresciute e sviluppate, 
avviamento di un progetto di 
"rifondazione" del sodalizio: 
sono state queste le linee stra­
tegiche delineate dal presiden­
te Ib ros all'assemblea delTEn-
tc che ha approvato. alTunani-
mità, i bilanci consuntivo 199.'i 
e preventivo 1996, con le relati­
ve relazioni. 

Toros. dopo aver ricordato 
le iniziative realizzate lo scorso 
anno (fra tutte il "Progetto 
Ascochinga" e i corsi in Friuli 
per i figli degli emigrati), ha ri­
badito che «ratlivilà dell 'Ente 
deve svolgersi in un quadro 
normativo sempre più incerto 
e con finanziamenti sempre 
più esigui. Basti pensare - ha 
detto - che dai cinque miliardi 
del 1992 il contributo regionale 
airemigrazione è passato a 1.8 
miliardi nel 199.S... 

Oopo aver ricordato che nel 
1994 l'azione di Friuli nel Mon­
do «è stata essenziale nello 
sblocco della situazione venu­
tasi a creare all 'Ente regionale 
per i problemi dei migranti». 
Toros ha aggiunto: «Nel 1995 il 
nostro intervento è stato deter­
minante per l'inserimento del­
le comunità friulane emigrate 
tra gli aventi diritto alle provvi­
denze previste dalla legge "Per 
la tutela e la promozione della 
lingua e della cultura friulana" 
approvata dal Consiglio regio­
nale nel settembre del 1995». 

Dopo aver ricordato le di-
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chiarazioni programmatiche 
del presidente della Regione. 
Sergio Cecotti. Toros si è sof­
fermato sulle "lungaggini bu­
rocratiche" che rischiano di an­
nullare qualsiasi iniziativa nel 
settore. «Diventa quindi ur­
gente - ha rilevato - una chiara 
presa di posizione del Governo 
e del Consiglio regionale, non­
ché delle forze politiche consa­

pevoli dell'importanza di un 
positivo rapporto con la dia­
spora del Friuli-Venezia Giu­
lia, per sbloccare una situazio­
ne che sta veramente diventan­
do incresciosa. 

Allora - ha aggiunto Toros -
sarà probabilmente utile 
un'ampia mobilitazione dei 
nostri sodalizi in vista di una 
azione dimostrativa a sostegno 

delle legittime richieste di una 
diaspora sempre più sconcer­
tata». 

Il presidente di Friuli nel 
Mondo ha inoltre sottolineato 
che nel ventennale del terre-
molo bisognerà anche ricorda­
re i friulani all'estero che tanto 
hanno fatto per la ricostruzio­
ne della Piccola Patria e si è an­
che soffermato alla "rifonda­

zione" dell'Ente. «A 45 anni 
dall'appello costitutivo - ha 
detto - e in conformità con le 
esigenze del tempo siamo 
pronti per avviare la rifonda­
zione di Friuli nel Mondo». 
«Da quel lontano 1951 - h a ag­
giunto - tanto è cambiato in 
Friuli, molto sono cambiati i 
friulani nel mondo. Per lo stru­
mento di collegamento tra 

Impegni ài ¥riuli nel inondo per il '96 

R
iassumiamo e piihhli-
ctiiamo (liti tii seguito 
gli impegni tii Friuli 
nel Montio per l'anno 

in corso, alcuni ilei ipiali sono 
già stati realizzati: ammotierna-
mento degli strumenti operativi 
degli uffici dell'Fnte ed in parti­
colare della redazione del men­
sile; inserimento del mensile sul­
la rete "Internet": costituzione 
formale e avvio delle attività del­
la "Clape Friùl dal Mont», costi­
tuita da ex emigrati: studio di fat­
tibilità sull'eventuale mullitne-
dializzazione del nostro sistema 
informativo, in particolare di 
(lucilo rivolto alle nuove genera­

zioni, con la "Gazete Furlane In-
tcriuizionàl":coordinamemo vi­
site e iniziative dei Fogolàrs per 
ti ventesimo anniversario del ter­
remoto: collaborazione col 
C.R.A.F. di Spilimbergo per la 
Mostra su Pasolini: presenza di 
Friuli nel Montio in Helgio per il 
50" della firma dell'Accordo tra 
Italia e Belgio ed il 40" della tra­
gedia di Marcinelle; collabora­
zione e presenza alla Vili edi­
zione del Premio "Giovanni da 
Udine"a Roma; convegno a To­
rino, finanziato dall'Unione eu­
ropea, sulla tutela e la valorizza­
zione delle lingue meno diffuse 
ed in particolare di (lucila friula­
na: .secondo camposcuola ad 

Ascochinga, in A rgentina. prece­
duto da una mostra tra i Fo­
golàrs argentini di materiale rac­
colto e prodotto durante il primo 
campo.scuola: terzo e ultimo 
camposcuola. del primo ciclo di 
iniziative, rivolte ai giovani friu­
lani in Fiiropa, a Forni di Sopra; 
pubblicazione finanziata dal­
l'Unione europea sugli uomini 
illustri del Friuli; raccolta di do­
cumentazione per una mostra ed 
un volume sull'opera dei mosai­
cisti friulani nel mondo: incon­
tro estivo di Friuli nel Mondo a 
Gradisca d'Isonzo, dove 45 anni 
fa, in occasione del Congres.so 
della Filologica, venne lanciato 
l'appello per la costituzione del 

nostro Fitte; collaborazione e 
partecipazione (ti 21 ° Congresso 
della Federazione dei Fogolàrs 
del Canada a Edmonton; colla­
borazione e partecipazione alla 
tradizionale "Fieste dal popiil 
fitrlun" a Einsiedeln, Svizzera; 
convegno a Toronto sull'appor­
to dei friulani allo sviluppo del 
Canada; avvio lavori di rislriil-
turazione di "Ca.sa Copetli" a 
Colonia Caroya. mediante "con­
venzione" tra la Provincia di 
Udine e Friuli nel Mondo; soli­
darietà a sostegno ai diversi Fo­
golàrs (tic celebrano (luest'anno 
significativi anniversari di fon­
dazione dei sodalizi. 

queste due realtà in profondo e 
rapido mutamento, in un mon­
do in continua accelerazione, 
non servono aggiustamenti di 
facciata: è indispensabile una 
revisione in profondità». 

Toros ha indicato l'annuale 
incontro di Friuli nel Mondo, a 
Gradisca d'Isonzo, il 4 agosto, 
come occasione per incomin­
ciare questa opera di rifonda­
zione. Tra le iniziative qualifi­
canti e nuove.Toros ha citato il 
recente convegno di Torontt) 
sul ruolo avuto dall'emigrazio­
ne friulana nello sviluppo del 
Canada. 

Da quel convegno sono nate 
alcune proptìste che saranno 
concretizzate nell'anno in cor­
so. «L'attività che abbiamo 
programmato - ha concluso -
non è un librt) dei sogni. 

E semplicemente il prodotto 
della genuina e vivace capacità 
progettuale ed organizzativa 
dei Fogolàrs. dei U)ro dirigenti, 
dei friulani presenti ed attiva­
mente operanti in Italia e nel 
mondo. 

Dipenderà anche da Friuli 
nel Mondo e dalla sua capacità 
di farsi interprete convincente 
delle giuste richieste avanzale 
dalla diaspora se buona parte 
del programma potrà trasfor­
marsi in realtà. Dipenderà so­
prattutto dalla volontà della 
società regionale nel suo com­
plesso e dalla sua capacità di 
capire l'importanza perse stes­
sa di una nuova alleanza con la 
diaspora friulana». 

Nel suo intervento Toros ha 
ancora rilevato l'instabilità po­
litica generale, che ha provoca­
to notevoli rilardi nei normali 
adempimenti formali.con rela­
tive disfunzioni nella program­
mazione e realizzazione delle 
iniziative, nonché una certa 
campagna denigratoria ten­
dente a delegittimare agli oc­
chi dell'opinione pubblica lo­
cale le libere associazioni ed in 
particolare Friuli nel Mondo. 

Manoscritti e fotografie, anche se non 
pubtjlicali, non vengono restituiti. 
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Il di.stacco del lavoratore 
all'estero 

Accade sempre più spesso 
che un lavoratore si rechi a 
svolgere la propria attività al­
l'estero non di propria iniziati­
va ma comandato dall'azienda 
presso cui lavora. 

E un modo nuovo di emi­
grare che presuppone, in gene­
re, il possesso di una elevata 
qualificazione e professiona­
lità da parte dell'interessato, 
alla quale corrispt)nde un trat­
tamento economico comples­
sivo adeguato. 

In questi casi si può verifica­
re tutta una serie di conse­
guenze diverse sia per il lavo­
ratore che per l'impresa. 

Dal punto di vista fiscale, bi­
sogna distinguere la situazione 
che si presenta quando, per 
svolgere l'attività aziendale 
nel Paese ospitante mediante 
una società controllata, il lavo­
ratore continua a dipendere 
dalla casa madre dall'ipotesi in 
cui egli cessa tale rapporto e 
viene assunto, dopo il trasferi­
mento, direttamente dalla fi­
liale estera dell'impresa. 

Notiziario Previdenziale 

Nella prima fattispecie i 
contributi per la previdenza 
complementare versati dal da­
tore di lavoro possono concor­
rere, entro certi limiti.a forma­
re il reddito imponibile del la-
vt)ratore (Germania, Stati 
Uniti) oppure esserne deduci­
bili (Francia. Italia. Paesi Bas­
si. Regno Unito). 

Quando, viceversa, si costi­
tuisce un nuovo rapporto di la­
voro con la società sussidiaria, 
allora il quadro muta legger­
mente per il trattamento riser­
vato da certi Paesi (Regno 
Unito) mentre resta perfetta-
inente coincidente in altri 
(Francia. Germania. Italia. 
Paesi Bassi e Stati Uniti). 

Vediamo ora cosa prevedo­
no la legislazione comunitaria 
e le numerose convenzioni sti­
pulate dall'Italia con i Paesi 
extraeuropei. 

dì G I A N N I C U T T I N I 

Secondo quanto dispone 
l'art. 1.̂  del regolamento Cee 
n. 1408/1971 -^relativo all'ap­
plicazione dei regimi di sicu­
rezza sociale ai lavoratori su­
bordinati, a quelli autonomi e 
ai loro familiari che si sposta­
no all'interno dell 'Unione -
«la persona che esercita un'at­
tività subordinala nel territo­
rio di uno Stato membro è sog­
getta alla legislazione di tale 
Stato anche se risiede nel terri­
torio di un altro Stato membro 
o se l'impresa o il datore di la­
voro da cui dipende ha la pro­
pria sede o il proprio domicilio 
nel territorio di un altro Stato 
membro». 

A questa regola generale, 
però, i successivi articoli 14 e 
17 del Regolamento comuni­
tario contrappongono due ec­
cezioni. Nel caso in cui il lavo­
ratore dipendente sia distacca­

to da un'impresa residente in 
uno Slato membro dell'Unio­
ne europea in un altro Stato 
membro per svolgervi un lavo­
ro per conto della stessa, egli è 
soggetto alla legge del primo 
Stalo purché l'attività in que­
stione non abbia una durata 
prevista superiore ad un anno: 
tale periodo è prorogabile di 
altri dodici mesi a condizione 
che l'autorità competente del 
Paese in cui l'interessalo è di­
slaccato o l'organismo da essa 
designato abbiano dato il pro­
prio consenso. 

Inoltre è previsto, in caso di 
dislacco, che i termini di appli­
cabilità della legislaziime del 
Paese distaccato possano esse­
re ampliati e che. in caso di as­
sunzione del lavoratore da 
parte di un'azienda italiana, 
sia quest'ultima che l'interes­
sato possano scegliere di ver­

sare i contributi nel Paese del­
l'impresa dislaccante. 

Qualora non si ponga il caso 
del distacco del dipendente, 
perché assunto da una ditta 
italiana, il già citato ari. 17 del 
Regolamento stabilisce una 
deroga al principio di territo­
rialità che caratterizza le assi­
curazioni sociali consentendo 
la prosecuzione della contri­
buzione nello Stato di prove­
nienza malgrado l'instaurazio­
ne di un rapporto con un'im­
presa nazionale. 

Le autorità possono arriva­
re all'accordo previsto dal Re­
golamento, nell'interesse di al­
cune categorie o di persone 
che vi appartengano, purché la 
richiesta abbia valide motiva­
zioni. 

Ciò si riscontrerebbe ad 
esempio, nel caso di un dipen­
dente da azienda italiana, se 
egli fosse soggetto ad elevata 
mobilità. La brevità del rap­
porto lavorativo in Italia ren­
derebbe poco conveniente l'a­
desione ad un sistema previ­
denziale diverso da quello del 
Paese d'oricine. 
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Ne( ventennale del terremoto del Friuli 

VII EDIZIONE A ROMA DEL PREMIO "GIOVANNI DA UDINE" 
È stato consegnato in Campidoglio dal Presidente della Repubblica supplente, sen. Carlo Scognamiglio, a cinque figli illustri del Friuli 

Una bella panoramica della sala del Campidoglio dove si è svolta la cerimonia. Sono riconoscibili in primo 
piano da sinistra a destra: il sindaco di Udine Barazza, il sindaco di Venzone Cescuttl, l'ex commissario del 
Governo per il terremoto sen. ZamberlettI, l'ambasciatore di Slovenia Polez, i senatori friulani Fontanlni e 
Bosco, Il cardinal Ugo Potetti, Il Presidente della Repubblica supplente sen. Carlo Scognamiglio, il sena­
tore Bratina, il sindaco di Gorizia Valenti, Il vicepresidente della Provincia di Pordenone Pillon ed altri. 

Entusiasmante e "storico" 
momento del Friuli a Ro­
ma. Lo ha vissuto recen­
temente in Campidoglio, 

nella sala della Protomoteca, in oc­
casione del conferimento dei pre­
mi "Giovanni da Udine", intesi a ri­
conoscere i meriti eccezionali di 
una presenza friulana qualificata a 

Roma e nel L^zio. L'apposita giu­
ria, composta per l'occasione da 
Paolo Battistuzzi. Sergio Maldini. 
Giuliana Morandini. Stanislao 
Nievo. Gian Luigi Pezza, teresa 
Veroi Buongiorno e Alvise Zorzi. 
dopo una rigorosa selezione ha as­
segnato i premi (si trattava, come 
ricordiamo nel titolo, della settima 

edizione).airatlrice udinese Dalila 
Di Lazzaro:al manager internazio­
nale sir Paul Girolami. emigrato a 
Fanna a tre anni e divenuto baro­
netto d'Inghilterra; al cardiologo 
cividalese cattedraltico di fama in­
ternazionale (a Londra è stalo an­
che cardiologo personale della re­
gina d'Inghilterra) prof. Attilio 

Màseri: al geologo accademico dei 
Lincei prof. Bruno Martinis e al 
pioniere dell'Agro Pontino. littore 
Scaini, originario di Vanno. A tulli 
è stata consegnala l'emblematica 
medaglia aurea coniata da Guido 
Veroi. che si è ispirato alle celebri 
grottesche di (jiovanni da Udine, 
sorretta da una scattante figura 
realizzata dallo scultore niajanese 
Franco Maschio. Alla cerimonia di 
consegna di questo particolare 
"Oscar del Friuli" erano presenti 
accanto agli organizzatori del pre­
mio (Degano per il l'ogolàr di Ro­
ma eToros per Friuli nel Mondo).il 
Presidente della Repubblica sup­
plente sen. Carlo Scognamiglio 
(Scalfaro. impegnato in visita uffi­
ciale negli Stati Uniti, ha inviato un 
telegramma che pubblichiamo a 
parte), il sindaco di Roma France­
sco Rutelli, il presidente della 
Giunla regionale del Friuli-Vene­
zia Giulia .Sergio Cecotti. il vicario 
del Papa cardinal Folciti, i vescovi 
friulani Garlatti e Pecile. il presi­
dente della Provincia di Udine 
Giovanni Pelizyo. e numerosi sin­
daci e parlamentari friulani, auto­
rità militari ed esponenti del mon­
do accademico. assiKiativo e della 
cultura. La serie degli interventi è 
slata aperta dal sindaco di Roma 
Rutelli, che ha avuto parole di ap-
prezj^amenlo e di slima per i friula­
ni, che ha definito "cittadini esem­
plari della capitale", ed ha poi ri­
cordalo l'adozione "romana" della 
città murala di Venzone dopo il ter­
remoto. Nel suo inlervenlo.il presi­
dente della Provincia di Udine. Pe-
lizy.o. ha tra l'altro ricordato che il 
dramma dell'emigrazione ha por-

L'intervento di saluto del sindaco di Roma on. Francesco Rutelli. Sono 
riconoscìbili da sinistra a destra: Il presidente del Fogolàr di Roma 
Degano, il presidente della Regione Friuli-Venezia Giulia Cecotti, Il pre­
sidente di Friuli nel Mondo Toros ed il presidente della Provincia dì 
Udine Pelìzzo. 

tato i friulani in tulio il mondo.ove 
si sono falli apprezzare mantenen­
do vivo nel cuore le loro radici ed 
un patrimonio di valori secolari. 
«Oggi - ha detto ancora Pelizyo - è 
grazie a queste persone se il Friuli 
ha cambiato il corso della sua storia 
e non è più terra emarginata e sco­
nosciuta. Il Friuli è al centro di una 
nuova realtà europea che riscopre 
antiche entità dialoganti fra loro 
senza frontiere e senza dispute na­
zionalistiche». Conciso e significa­
tivo l'intervento del presidente di 
Friuli nel Mondo Toros «Con voi -
ha dello - presenti a Roma e nel 
Lxazio.si piemia spiritualmente an­
che tutta la friulanità sparsa in Ita­
lia e nel mondo. F. doveroso - ha 

dello ancora Toros - pensare a 
questa gente con riconoscenza e. ri­
cordando il lerremolo di 20 anni fa. 
rilevare il conlribulo di queste co­
munità, che hanno provocalo un 
incredibile movimento di solida­
rietà da tulio il mondo, realizzando 
così, con la concorde volontà dello 
Sialo, della Regione, dei Comuni e 
della popolazione, la ricostruzione 
del Friuli, com'era e dov'era prima 
del 6 maggio del '76». La consegna 
del Premio "Giovanni da Udine", 
insomma.è slata anche l'occasione 
per ricordare il ventennale del tra­
gico terremoto del Friuli. Oui sotto 
pubblichiaino parte dell'inlervcn-
lo del presidente della Giunta re-
tlionale. 

L'intervento del Presidente della Giunta regionale del Friuli-Venezia Giulia 
Prof. Sergio Cecotti: «Mi è gradito esprimere un sentito apprezzamento per l'opera che viene svolta dai Fogolàrs Furlans e dall'Ente Friuli nel Mondoy> 

S ignor Presidente della Re­
pubblica e del Senato, Si­
gnor Sindaco, einineiitissi-
ino Cardinale, Signor Mini­

stro, Autorità. Signore e Signori, so­
no particolarmente lieto di parteci­
pare alla cerimonia di consegna dei 
Premi "Giovanni da Udine", alla 
quale intervengo portando anzitut­
to il caloroso salato della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia. 

Nell'odierna manifestazione -
giunta alla .settima edizione - .si in­
trecciano due grandi tenti. Il primo, 
collegato alla presenza friulana a 
Roma e nel Lazio, che trova nel 
Premio "Giovannida Udine"la.sua 
celebrazione più prestigiosa, (atie­
ne all'emigrazione, una realtà che, 
nei cinque cimtiiienti, conta ormai 
oltre 2 milioni di conterranei, tanio 
che - è stato detto - nell'arco della 
memoria di una generazione non 
c'è famiglia friulana che non abbia 

o non abbia avuto rapporti con l'e­
migrazione. Il secondo è legato al­
l'ormai prossima ricorrenza del 
ventennale del terremoto, la trage­
dia che sconvolse il 6 maggio del 
1976 il Friuli, provocando quasi 
mille morii. Due avvenimenti di­
stanti, ed eiilriiiiibi dolorosi per il 
carico di amane sofferenze e di pri­
vazioni, a ciascuno connesso, op­
pure che oggi hanno assunto e pos­
sono venire giudicati sotto una luce 
affatto diversa. Il mondo dcll'ciiii-
grazioiw friulana è in falli cresciuto 
veloceineiilv. in termini di afferma­
zione sociale, di potere economico, 
di presenza politica, di iniziativa 
culturale. Chi lui avuto contatti o 
chi frequenta le nostre comiiitità re­
sidenti liti'estero lo sa bene e ne pai) 
dare conferma più iti nati - credo -
il sen. .Mario Foros. che era a loron-
to ed in Argciitiiui giusto poche scl-
limaiw fa. Fu realtà delle Coiniinilà 

AUTORITÀ E PREMIATI ASSIEME 

Foto di gruppo dei premiati con le autorità. Da sinistra a destra: Re-
Uzzo, Màseri, Scainì, Toros, Cecotti, Scognamiglio, Martinis, Dalila Di 
Lazzaro, Girolami e Degano. 

dei corregionali residenti loiilaiio 
dalla Piccola Patria non è più lega­
ta all'emarginazione ed a bisogni 
primari di assi.sienza. ma pone 
istanze diverse di interessi e diposi-
ziimi molto più avanzale. Esse fan­
no riferiiìienli). aiizittato. al ricoiio-
sciiìicnlo della propria identità cul­
turale: quella friulana è lina cultura 
ricca, fatta iti storia, di lingua, di tra­
dizioni, di espres.sioni d'arte, di vi­
cende che si sono intrecciate per se­
coli e che vengono sentite in misura 
forte. 

Una lappa importante, a tale 
propostili, ed a lungo attesa, mi sia 
consentilo in questa sede ricordare, 
è siala raggiiinla alcune sellimane 
or .sono con l'cmanaztimc della 
Legge regionale per la tutela della 
lingua e della cultura friulana, ap­
provata iiell'iimbiio della compe­
tenza costtiuzionaliiiente assegnate 
alla Regione ed in coerenza con i 
principi richiamali dalle istituzioni 
europee in proposito. 

Quanto conseguiti) mi consente, 
(jiiiiidi, di richiamare con piena 
coerenza e credibilità la volontà 
lidia Giunta di scongiurare con 
ogni mezzo il depauperamento 
(/('//(/ 'coscienza' ciilliiralc anche 
delle proprie comunità residenti al­
l'estero. Un disegno che si intende 
sviluppare, attraverso un nuovo 
rapporto con le associazioni degli 
emigranti - in proposito: mi è gradi­
to esprimere un sentilo apprezza­
mento per l'opera che viene svolta 
dai "Fogolàrs Furlans" e dall'Fnlc 
"Friuli nel .Mondo" - e che già ha 
trinalo rccepiiiieiUo in un disegno 
di legge varalo dalla Giunla regio­
nale. Il fine che la Regione oggi si 
pone non è più, il mantenimento di 
rapporti generici con le proprie co­
munità ma è di costruire più forti le­
ganti funzioniiti con ciascuna di es­
se, anche nella prospettiva della va-

"II fine che la Regione og­
gi si pone non è più il man-
tenlnnento di rapporti gene­
rici con le proprie comunità, 
nna è di costruire più forti le­
gami funzionali con ciascu­
na di esse, anche nella pro­
spettiva della valorizzazio­
ne del contributo che esse 
possono offrire, quali inter­
locutori e soggetti attivi del­
la politica di promozione 
economica e culturale del 
Friuli-Venezia Giulia". 

Nella foto, il presidente della Giunta regionale del Friuli-Venezia 
Giulia, prof. Sergio Cecotti, durante il suo Intervento. 

lorizzazioiic del conlrihalo die es­
se possono offrire (piati interlocu­
tori e soggetti attivi della politica di 
promozione economica e culturale 
dd Friuli-Venezia Giulia. Questa è 
la nuova .sfida nel rapporto fra le 
istituzioni e quanti sono e vogliono 
rimanere ad cs.sa legati. Occorrono 
- lo sanno limi - nuove regole per 
riequilibraiv il rapporto fra potere 
centrale e istituzioni periferiche. 

Il Friuli- Venezia (ìiiilia anche in 
questo campo ha vissiilo esperienze 
e dispone di risorse che possono ri­
sultare oltrvmodo significative per 
(lare corpo a tale indirizzo. Mi rife­
risco soprattutto itile vicende legale 
alla rinascila dd Friuli, devastalo 
diti lerremolo dd maggio di venti 
anni fa. Un evento drammatico, che 
coinvolse un'arca di LU colmati, 
oltre 600 mila persone. 100 mila del­
le quali rimasero senza letto; un 'e-
sperienza die ha segnato profonda­
mente la coscienza storica e civile 
della comunità regionale. Ebbene, 
se tutti i piani della ricostruzione 
sono stati portali ii termine, saldan­

do l'esigenza della razionalizza­
zione dd Wrrilorio con la tradizio­
ni', la speditezza degli interventi 
con il rigore e l'ocalalczza iiiiimini-
striitiva, lo si deve alla giusta intui­
zione del legislatore nazionale, die 
volle che la ricostruzione fosse affi­
dala alle comunità locali attraverso 
un 'iiiiipia delega alla Regione ed il 
pieno coiiivolgiiiieiUo operativo 
dei Comuni. Si iriitiò di unii sedia 
fondiimciilalc clic ha dato i suoi 
frulli e die ha cniisciililo di rispon­
dere adcgiiatiiiiicnlc alla sfida por-
lata dalla naliira. Un ruolo fonda­
mentale, che va doverosamente ri­

cordalo in questa sede, venne, altre­
sì, svolto dalle Comunità dei corre­
gionali all'estero. Fin dai primi mo­
menti dell'emergenza essi si prodi­
garono ndl'avviare. sostenere a 
coordinare il notevole flusso di aiu­
ti mawriaii. che da naie le parli per­
veniva alle popolazioni colpite, 
lìuinicnendo tale impegno, a lungo 
nel tempo, sostenendo con ti loro 
operato tangibile e con la loro soli­
darietà l'opera di ricostruzione e di 
rinascita. A distanza di anni questo 
conlribulo appare sempre più rile-
vaiiie e sempre più radicata e vera 
risulta la convinzione - già allora 
espressa - che erano loro i veri am­
basciatori dd popolo friulani). 

Il premio che viene consegnalo 
oggi ai nostri illustri conterranei 
non attiene .solo al par altissimo 
prestigio che essi hanno saputo 
conseguire nei rispettivi campi d'at­
tività, ma anche - mi sia consentito 
di interpretare - quale testimonian­
za viva di lina regione costanie-
luente protesa ad aprirsi verso ti 
mondo in termini di collaborazio­
ne e (ti reciproco arricchimento, 
lidia orgogliosa conservazione del­
la propria peciialiartià culturale e 
delle radici della propria identità. 

Di questo la Regione vuole ren­
dere ineriti) a liuti ipropri figli e rin­
graziare quanti hanno sempre cre­
dulo in loro. 

IL TELEGRAMMA DI SCALFARO 
La cerimonia per il conferimento del premi «Giovanni da Udine - pre­
senza friulana a Roma e nel Lazio», mi offre la gradita occasione per 
manifestare sentimenti di vivo compiacimento per un'iniziativa volta a 
sottolineare la forte testimonianza dì sobrietà, di operosità e di attac­
camento al lavoro offerta in Italia e nel mondo dalla generosa gente friu­
lana. 

Oscar Luigi Scalfaro 
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DALLE NOSTRE PROVINCE - Udine - Gorizia - Poidenone - DALLE NOSTRE PROVINCE 
• • CAPRIVA DEL FRIULI - Re­
stauro per la chiesetta della Santissima 
TKnità - La chiesetta seicentesca della 
Santissima Trinità di Capriva è stata sot­
toposta a lavori di restauro. Si tratta di 
un inlervenlo. curato dalla parrocchia, 
che prevede il risanamento delle fonda­
menta, con la realizzazione di un mar­
ciapiede attorno alle mura perimetrali, 
per impedire che l'umidità la danneggi. 
Il costo previsto per questi lavori è di 60 
milioni di lire, reso possibile da un fi­
nanziamento della Soprintendenza ai 
beni artistici del Friuli-Venezia Giulia. 
La chiesetta della Santissima Trinità è 
uno dei monumenti storici di Capriva. 

• • TRAVESIO - La "Sagra delle ra­
ne" a quota 21 - A Travesto è calato il 
sipario anche sulla 21' edizione dell'or­
mai tradizionale "Sagra delle rane". Il 
programma predisposto dagli organiz­
zatori, che comprendeva, accanto all'a­
pertura dei chioschi enogaslronomici. 
tutta una serie di appuntamenti musi­
cali, compreso un torneo di calcetto de­
dicalo alla memoria di Massimo Ce­
scuttl. ha potuto essere realizzato senza 
subire alcuna variazione: sia i chioschi, 
sia i tavoli per la gara di briscola, com­
presa la pista da ballo, sono stali infatti 
sistemati tutti nella nuova struttura co­
perta. Al riparcquindi.di qualsiasi insi­
dia del tempo. 

• • RAGOGNA - A IVIurìs una cerì-
monia sempre più suggestiva - La ceri­
monia sul monte di Muris a ricordo del 
naufragio del piroscafo"Galilea".avve­
nuto il 28 marzo 1942, nel quale persero 
la vita quasi un migliaio di militari che 
rientravano in patria dopo la difficile 

Ragogna. Muris: chiesa di S. Giovanni. 

campagna del fronte greco-albanese 
(erano la maggior parte alpini dell'S". 
appartenenti al leggendario Battaglio­
ne "Gemona") diventa sempre più sug­
gestiva. Anche se sono trascorsi 54 anni 
da quella tragica notle.il ricordo dei su­
perstiti, tra le famiglie dei caduti e di tut­
ti gli alpini della Julia, è sempre vivo e 
ogni anno ritornano su questo monte, 
come in un sacrario, per ricordarli. Que­
st'anno alla cerimonia hanno partecipa­
to circa .5 mila persone, unitamente alle 
più alte autorità militari della regione. 
Sono intervenuti anche tantissimi sin­
daci del Friuli, assieme al sindaco di Ra­
gogna. Cozzianin, che ha salutato le au­
torità ed i numerosi colleghi. 

• • AZZANO DECIMO-«Sotel ma-
roner", un libro a ottantanni - A Ila Ca­
sa dello studente di Azzano è slato pre­
sentato l'ultimo libro di Nina Ceschin. 
un'arzilla signora quasi ottantenne non 
nuova a imprese lelterarie di tale porta­
ta e mollo conosciuta ad Az^ano. Oltre 
a dilettarsi in composizioni poetiche si 
occupa attivamente di volontariato con 
la San Vincenzo della quale è stala una 
delle fondatrici. 
Il suo libro, inlitolalo «Sol el maroner». 
è un lungo e appassionato viaggio a ri­
troso nel tempo e agli anni del dopo­
guerra. Tutta una serie di proverbi, pre­
ghiere, filastrocche, storie vere e rac­
conti vari, riportati in gran parte nel dia-

lettodi un tcmpo.aprono un affascinan­
te squarcio su una realtà caratterizzala 
da una condizione di povertà, in taluni 
casi addirittura disarmante, ma nella 
quale avevano grande peso valori oggi 
un po' dimenticati. Chi volesse acqui­
stare una copia del volume può richie­
derla direttamenlc al Comune di Azza­
no oppure alla locale Banca di Credilo 
Cooperativo. 

• • VALVASONE - Il gruppo storico 
farà rivivere la Gorizia del 1310 - L'au­
stero castello di Gorizia si appresta, nel­
la sua storia quasi millenaria.a rivivere i 
fasti e le atmosfere della vita di corte 
d'un tempo. A rianimare per una gior­
nata le silenziose stanze dell'antico ma­
niero (che fu per secoli la dimora dei più 
polenti e riottosi fra i nobili friulani, i 
conti di Gorizia) ci penserà il gruppo di 
rievocazioni sloriche in costume di Val-
vasone.che farà rivivere una giornata di 
vita medievale castellana, riportando le 
lancette del tempo indietro di 700 anni. 
Il gruppo di Valvasone sarà presente a 
Gorizia con almeno .SO-òO comparse 
che. suddivise in gruppi, presenteranno 
scene di antiche arti e mestieri medieva­
li. Sarà inoltre rievocata l'epoca e la fi­
gura del conte Enrico II di Gorizia 
(1310). 

• • PAGNACCO - Il sindaco vuole 
spostare la Posta- Il sindaco di Pagnac-
co. Andrea Michelolti.in una lettera al 
direttore provinciale delle Poste ha sol­
lecitato la soluzione del problema del­
l'ufficio postale del paese ora ospitato 
in una sede giudicata inadeguata. Il sin­
daco fa presente che non c'è possibilità 
di parcheggio e chiede che si prenda in 

affitU) un locale del Credito Romagno­
lo in via Rizzani. 

• • GRADISCA D'ISONZO - L'Eno­
teca regionale ha riaperto le porte - Do­
po vari mesi di chiusura, per il cambio di 
gestione ha riaperto le porte a Gradisca 
d'Isonzo l'Enoteca regionale permanen­
te del FriuliVenezia Giulia «La Serenis­
sima» che ha la sua sede nella prestigiosa 
Casa dei Provveditori Veneti, uno dei più 
vecchi edifici della cittadina. 

Una riapertura informale, senza 
grandi cerimonie, anche se sono inter­
venute le autorità regionali.il presiden­
te dell'Ersa Frilli. il sindaco di Gradisca 
Fabris con i componenli la Giunla co­
munale ed esponenti del mondo enolo­
gico, economico e commerciale. 

La Porta Nuova a Gradisca d Isonzo. 

Domenica 4 agosto 
Gradisca d'Isonzo accoglierà i Friulani del mondo 

C ome già annunciato nel pre­
cedente numero di "Friuli 
nel Mondo", Gradisca d'I­
sonzo, la "nobii, biele e 

ospitai citadine dal Friùl Orientai", 
come ebbe a definirla in una sua ope­
ra in friulano Fappassionato cultore 
di cose isontine, Vico Bressan, dome­
nica 4 agosto accoglierà nel suo stori­
co centro la tradizionale festa estiva di 
Friuli nel Mondo. Centinaia e centi­
naia di friulani, cfie vivono in ogni an­
golo della terra, avranno cosi modo di 
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Gradisca d'Isonzo ricorda con un 
monumento il contributo di 
Leonardo da Vinci al rafforzamento 
delle sua mura. 

ammirare questa elegante cittadina, 
che conserva ancor oggi buona parte 
dell'impianto di città fortificata, as­
sunto in epoca rinascimentale. Il suo 
nome, dallo sloveno gradisce, .sta ap­
punto ad indicare un "luogo fortifica­
to". L'abitato di Gradisca ha origini 
preistoriche e fu quasi certamente sede 
di un castelliere. La cittadina acquistò 
particolare importcmza nel 1473, con 
la costruzione della cosiddetta fortez­
za veneziana, realizzata sia a prote­
zione delle temute e tragiche scorrerie 
dei turchi, sia in contrapposizione alle 
mire espansionistiche dei Conti di Go­
rizia. 

Si sa per certo che ai continui lavori 
di ampliamento e di rafforzamento 
della fortezza, partecipò anche il 
grande Leonardo da Vinci, inviato a 
Cìradisca dalla Serenissima Repubbli­
ca di Venezia, per controllare le opere 
di fortificazione e proporre suggeri­
menti volti a potenziare il sistema di 
difesa. 

Nel 1509 la fortezza fu occupata 
dagli Asburgo e rimase austriaca no­
nostante i ripetuti tentativi veneziani 
di reimpossessarsene. Tentativi che si 
tra.scinarono fino al 1618, al termine 
delle cosiddette "guerre gradiscane". 
Tra il 1647 e ili 717, Gradisca fu cedu­
ta alla casata degli Eggenberg ed ele­
vata a rango di capitale dell'omonima 
contea principesca. 

Nel secolo scorso il sistema fortifi­
cato, con la demolizione della cortina 
occidentale e con la formazione del 
vasto piazzale che, adibito a parco 
pubblico, caratterizza attualmente il 
volto della cittadina, subì gravi muti­
lazioni. Dell'antica cinta muraria, in­
fatti, restano oggi in buone condizioni 

di conservazione i lati nord, est e sud. 
Fra le opere fortificate superstiti, inte­
ressanti sono la Porta Nuova e la sug­
gestiva Porta del Soccorso, detta an­
che Porla delFIsonzo. La cittadina è 
inoltre dominata doli 'imponente mole 

del castello, tutto racchiuso da pode­
rose muraglie bastionate con torri an­
golari. 

Nel secolo scorso l'edificio fii utiliz­
zato da governo austriaco come peni­
tenziario. Vi furono rinchiusi, fra gli 

altri, i patrioti e politici italiani Federi 
co Gonfalonieri e Giorgio Guido Pal­
lavicino. Il centro di Gradisca con.ser-
va ancora un bel Duosettecentesco e 
pregevoli edifìci, civili e religiosi, del 
'500 e del'600. 

Gradisca d'Isonzo: 
una panoramica 
aerea sulla mole 
del castello. 
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i 3 aprile 1077 

RICORDATA LA NASCITA DELLO STATO FRIULANO 
^ventola la bandiera del Friuli sulla Loggia comunale e all'Università di Udine 

Udine avrà un museo 
regionale della fotografia 

Sarà il primo in regione ed uno dei pochi in Malia 

I 13 aprile scorso il Friuli ha ri­
cordato l'anniversario dello 
Slato medievale della Chie-

. sa di Aquileia. costituito ap­
punto il ? aprile di 919 anni fa. 
nell'anno 1077. L'Amministra­
zione comunale di Udine, rece­
pendo una richiesta l'ormale 
avanzata dall' «Academie dal 
Friùl». ha dato il dovuto rilievo 
alla ricorrenza esponendo al bal­
cone della Loggia del Lionello la 
bandiera del Friuli, unitamente a 
quella nazionale. L'autorizzazio­
ne a esporre la bandiera, infatti, 
è stata concessa dalla Presidenza 
del consiglio dei ministri, alla 
quale il sindaco di Udine. Baraz­
za, aveva fatto esplicita richiesta, 
dopo che la giunta municipale 
aveva dato il proprio assenso in 
merito. 

All'iniziativa si è unita per la 
prima volta anche l'LIniversità 
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del capoluogo friulano, che ha 
esposto la bandiera del Friuli 
presso la sede di Palazzo Antoni­
ni. Avanzando la richiesta al Co­
mune e all'Università di Udine. 
r«Academie dal Friùl» ha ricor­
dato come sotto lo Stato medic-

L'Unlversìtà... 

vale della Chiesa di Aquileia si 
sia creata in Friuli "una coscien­
za regionale che oggi è un bene 
prezioso, se non altro perché 
unisce lingue e popoli diversi su 
un crocevia d'Europa, in cui 
spesso ciò è difficile". e.b. 

Alessandrai Guerra 
presidente dell'Aiccre 

Federazione regionale dell'Associazione dei Comuni d'Europa 

L'assessore regionale al­
la Cultura. Alessandra 
Guerra, è il nuovo pre­
sidente dell'Associa­

zione dei Comuni d'Europa. 
Aiccre. Federazione regionale 
del Friuli-Venezia Giulia. 

E stata eletta per acclamazio­
ne dai numerosi consiglieri in­
tervenuti ad un recente incontro. 

Nella stessa seduta il Consi­
glio direttivo ha nominato an­
che i vicepresidenti: 
Nevio Puntin di Aquileia. Pier­
giorgio Bertoli di Udine, Gina 
Fasan di Sacile. Cjerardo Ami-
rantc di Gorizia. 

Il presidente uscente. Pierino 
Donada di Codroipo. cui è stato 
riconosciuto il merito di aver 
contribuito in modo determi­
nante alla crescita della Federa­
zione in regione e a livello na­
zionale, rivestirà il ruolo di se­
gretario della federazione. 

La Giunta della medesima è 
così composta: Ugo Poli (Trie-

(Trieste): nella Direzione nazio­
nale da Pierino Donada (Co­
droipo). 

giugno Udine diven­
terà sede del primo 
museo regionale della 

.fotografia. Sarà il se­
condo o forse il terzo in lialia. Il 
Friuli, fiiialinente. potrà cosi con­
tare sulla memoria visiva della 
storia. Lo ha anmmciiUo in questi 
giorni il direltore dei C ivici .Musei 
di Udine, prof Bergamini, che è 
anche direltore responsabile del 
iu)siro mensile. 

Il musco troverà posto al piano 
nobile del Castctio di Udine, con 
tre stanze riservate all'esposizio­
ne degli .scaui piti significativi dal­
la metà dell'Ottocento ad oggi. 

Il museo non sarà però che il 
punto diparlenza di un'iniziativa 
più ampia, che dovrà dare ai visi-
latori, .secondo quanto ha rilevato 
Bergamini, tutti i mezzi necessari 
per capire e apprezzare l'evolu­
zione della fotografia in Friuli, 
nonché un 'immagine esaustiva 
del contributo dei fotografi friu­
lani alla nuova arte. 

Si partirà da un dagherrò tipo e 
da alcuni negativi cartacei 130x40 
cm, datati 1850) per arrivare al­
l'archivio sul Friuli, con fotogra­
fie e cartoline dalla metà deti'Ot-
tocento, a suo tempo raccolte e or­
dinate da Pietro Soiiieda de Mar­
co. Ci saranno poi i fondi Brisi-
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Panorama dì Bordano. 1894 ca. 

glielli (20 mila pezzi). Pigliai (al­
tri 20 mila pezzi). Bruschi (che 
documenta splendidamente le 
chiese delle Valli del Natisone). 
Peressi (seicento pezzi sulla vita 
materiale nei suoi aspetti più unti­
li). Buiatti (cento lastre). Mar­
chetti (che fu anche appassionalo 
fotografo delle chiesette votive), e 
Finterò deposito della Società al­
pina friulana, che ha conservato 
oltre 2 mila immagini dei maggio­

ri fotografi dall'OitocenU) ai gior­
ni nostri: una documentazione 
rara e di particolare interesse del­
la geografia della montagna. Md-
la raccolta museale saranno altre­
sì presenti i migliori fotografi 
contemporanei, come Elio Ctiil e 
Italo Zannicr. 

Mancherà solo Tina Modotti, 
della quale il museo non ha. pur­
troppo, fotografie, anche perché 
lavorò quasi sempre all'estero. 

A Sante Margarite di Gruagnis 

Fieste de Patrie dal Friul 

1 1̂  ifc ^/.A. 
L'assessore regionale 
Sandra Guerra. 

Ales-

ste). Giuseppe Napoli (Prece-
nicco) e Luisa Nocenl (San Vito 
al ragliamento). 

Nel Consiglio nazionale la 
nostra regitme sarà rappresen­
tala da Luciano Del I"rè (San 
Vito alTagliameiito) e Ugo Poli 

Tal cuadri des manife-
slazions inmaneadis 
dal Istituì Ladin-Fur-
lan «Pre Checo Place-

ran» e de Academie dal Friùl. pe 
Fieste de Patrie dal Friùl. dome-
nie 14 di avrii si è tignude.a San­
te Margarite di Gruagnis. une 
cunvigne intitulade «Furlanitàt 
di chenti e tal foresi». Un apun-
tamenl impuartanl. indulà ch'e 
àn puarlàt il lòr contribuì diviar-
sis personalilàz de furlanitàt dal 
di di vuè.e prime di dut l'assesso-

Il Gruppo 
punta su 

I l fabbisogno di legname e de­
rivati continua ad aumenta­
re in tutto il mondo. .Secondo 
le proiezioni della Fao. i con­

sunti mondiali di segati saliranno 
dagli attuali 430 mitioiti di metri 
cubi a 6.W milioni, con un aumen­
to del + 46%, mentre i consumi 
dei pannelli a base legno lievite­
ranno del 93%, passando dagli 
attuali 132 milioni di metri cubi a 
255 milioni di me. Alla luce di 
questi dati viene spontaneo chie­
dersi: dove si reperirà la materia 
prima legno':" Come si adegue­
ranno le strutture produttive? Già 
oggi i pannelli Milf creati dal 
Gruppo Fantoni di Osoppo. per 
le loro caratteristiche di omoge­
neità, stabilità e resistenza, vengo­
no considerati, nell'ambito della 
filiera legno, il luaicriale tecnolo­
gico innovativo del futuro, perché 
disponibile in una vasta gamma 
di .spe.s.sori e formati, facile da la­
vorare sulle siiperfici e sui bordi, 
nonché idoneo a essere tornito, in­
ciso, stampato e curvato. Questo 
materiale, (dire a c.s.sere mollo ap­
prezzato dai mobilieri si sta or­
miti affermando anche nei com­
parti dell'editizia abitativa, tradì-

Fantoni di Osoppo 
pannelli innovativi 

diistriati leggeri Un pannello, 
quindi con il quale il Gruppo 
Fantoni, attraverso trenta.sei di­
versi iililizzi. punta ad una evolu­
zione virtuosa dd modello ili svi­
luppo, grazie ad uno .sforzo gi­
gantesco nella ricerca scientifica e 
tecnologica. v,b. 

re ae Culture de Regjon Ales­
sandra Guerra. Tal so intervent 
la dotoresse Guerra si è declara-
de unevore contente pe aprova-
zion (confermade ancje dal Stài 
lalian) de lez di tutele pe lenghe 
furlane. No covcnte di che cheste 
lez 'e à bisugne cumò di jéssi me-
tude in vore il miòr pussibil. Al 
rivuart l'assessore 'e à fai ancje 
presinl che pai '% si vara di pro­
movi, sul teme des minorancis in 
Europe, une riscrilure serie su la 
storie artistiche, musical e letera-
rie dal popul furlan. 

Tra lis altris robis al è stài 
ancje presentai il teme dal Mil-
telfest. di chest an ch'ai ven. e 
ch'ai rivuarde r«Identitàt dal 
popul furlan». Su chest teme al à 
fevelàt il prof. Raimont Strassolt 
ch'ai à fat presinl che l'idenlilàl 
di un popul 'e mude cui muda 
des situazions. Par chest fat. al à 
dite Strassolt. in avignì si riscje 
une sclapadure Ira i furlanisc" e 
la masse che no à une cussience 
culluràl profonde. La serie dai 
inlervenz. ch'e àn vùt come mo­
derator il president dal Istituì 
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Ladin-Furlan prof. Gotart Mitri, 
'e je slade siarade dal president 
de Gjunle regjonàl Sergio Ce­
cotti. ch'ai à fat presinl la so 
preocupazion pai cai di interes 
lai confronz de neslre peculia-
ritàt furlane di chesc' ullins timps. 
Si Irate, al à dite, di recupera en-
tusiàsin, e in chest contesi lis cla-
pis culturàls. simpri impegnadis 
in prime file, 'e àn di jéssi esem­
pli e levan par dà ai furlans che 

cussience de lòr identitàt e de lòr 
dignilàt di popoul.che fintremai 
cumò ur è stade dineade. Ae cun­
vigne ai jerin ancje presinz il pre­
sident e il diretór di Friuli nel 
Mondo. Toros e Clavora. Chest 
ultin. in lun so intervent. al à 
marcai il lai che la diaspore 'e je 
une dai elemenz essenziai e fon­
de impuarlante par une comple­
te cussience nazionài dai popui 
dal Friùl. e.b. 

«Guerra» sul friulano tra Provincia e Regione 

Il Cavaliere del Lavoro Marco 
Fantoni. 

zionalmente riservali al legno 
massello. 

Il Gruppo Fantoni di Osoppo. 
azienda leader a livello mondiale 
nella creazione di pannelli Mdf 
ha ora creato un nuovo pannello 
(l'MdfLight) che offre tutti i van­
taggi della leggerezza e quindi 
particolarmente idoneo per mo­
bili laccati amine curvate, .scoc­
che per.sedie, cornici di ogni tipo e 
addirittura per gli imbatiaggi in-

Tra la Provincia di Udine 
e la Regione, in merito alla 
salvaguardia della lingua 
friulana, è scoppiata una 
piccola guerra. 

Con la legge regionale 15 
del 22 marzo scorso, la Re­
gione si è infatti appropriata 
di tutte le competenze che 
riguardano la tutela e la sal­
vaguardia della cultura e 
della lingua friulana. 

Secondo il presidente del­
la Provincia di Udine, Gio­

vanni Pelizzo, si tratta del­
l'ennesima prevaricazione 
della Regione nei confronti 
dell'ente periferico. 

« Inoltre - ha aggiunto Pe­
lizzo - pare davvero strano 
che alla Provincia abbiano 
invece lasciato la gestione 
delle altre lingue minori co­
me lo sloveno e il tedesco». 

Pelizzo ha inviato una let­
tera urgente a tutti i sindaci 
della provincia di Udine, fa­
cendo presente che le do­

mande di contributo, pre­
sentate entro il .11 gennaio 
scorso da Comuni, associa­
zioni culturali ed enti vari, 
relative ad iniziative ed in­
terventi di tutela e di valo­
rizzazione della lingua friu­
lana, dovranno essere pre­
sentate nuovamente, in virtù 
dell'articolo 30 della nuova 
legge, alla direzione regio­
nale dell'istruzione e della 
cultura, che ha sede a Trie­
ste. Giovanni Pelizzo. 
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FRIUII NEL MONDO 

( IN ARGENTINA, TRA COLONIA CAROYA ED ESQUEL ^ 
k "Fieste di famèe cun dongje il president di Friuli nel Mondo" __r 

Colonia Caroya: un momento dell'incontro in municipio tra il presi­
dente dì Friuli nel Mondo Toros, in piedi a sinistra, ed il sindaco della 
città Pìtavìno. Sono riconoscibili, sempre da sinistra: l'avv. Luis 
Grion del Gruppo Folcloristico "Alegrie " di Colonia Caroya, il diret­
tore di Friuli nel Mondo, Clavora, ed alcuni partecipanti al campo-
scuola dì Ascochinga. 

di Eddy Bortolussi 

Ad ogni rientro porta 
con se foto e pubbli­
cazioni. Non dice mai 
che non si può. Tutto 

ciò che gli viene consegnato tro­
va posto, qua e là. in una valigia, 
in una borsa o.semplicemente, in 
una tasca del vestito o dell'abito 
d'occasione. Friuli nel Mondo, e 
il destinatario. Il "postino", di 
circostanza, il suo presidente, 
che cerca di accontentarli lutti, 
di assicurare il suo interesse, se 
non allro per la pubblicazione di 
una folo su quel "nostro giorna­
le" che raggiunge ogni mese tan­
ti e tanti friulani nel mondo. Al 
rientro in Friuli, con lui. il presi­
dente, c'è quasi sempre una pic­
cola U)tta "redazionale": «Mi 
avevano dato una folo così e co­
sì... e non è stata ancora pubbli­
cata». 

Ricordiamo a questo proposi­
to che le "giacenze" di materiale 
fotografico e di notizie a Friuli 
nel Mondo sono lante.e che ave­
re un po' di pazienza, prima di 
vedersi pubblicali, non soltanto 
è auspicabile, ma è addirittura 
indispensabile almeno in questo 
momento. Con l'andare del tem­
po riusciremo certamente a ri­
solvere anche questo problema. 
La situazione attuale, però, ri­
chiede pazienza. 

Siamo partiti... col "rientro", 
ma è bene ritornare alla "parten­
za", ed al motivo che l'ha creata. 
Vale a dire a quel primo campo-
scuola che si è svolto recente­
mente ad Ascochinga. alla peri­
feria di Colonia Carova e di Je-

II prof. Nemo Gonano. 

Forse è sfuggita ai tanti 
lettori di questo giornale 
un'iniziativa dell'Ente 
regionale per i problemi 

dei migranti che. ad avviso dello 
scrivente, è invece molto impor­
tante. Si tratta del Progetto 2.5 
"Premi per progetti e studi origi­
nali" che qui si trascrive per evi­
denziarne il contenuto: 

«L'Ente può assegnare, su di-

sus Marie, in provincia di Cordo­
ba.dove gli abitanti di oggi.nipo­
ti e pronipoti dei primi coloni 
friulani giunti in loco, ancora nel 
secolo scorso.continuano a man-

l'Oltocento i loro avi. danno 
prova della loro grande bravura 
esibendosi in una nutrita serie di 
danze e di canti popolari friula­
ni, non disdegnando la forma 
teatrale in "marilenghe". so­
prattutto quella legala al tema 
delle "radici", da far quasi impal­
lidire i più quotati gruppi ope­
ranti in Friuli. Ecco perché è sta­
to scelto Ascochinga per questo 
primo camposcuola realizzalo 
da Friuli nel Mondo fuori dal 
Friuli. Una manilestazione che 
ha chiamato a raccolta una tren­
tina di ragazzi di origine friulana 
provenienti da tutta l'Argentina, 
e sulla quale parliamo più in det­
taglio nella pagina dei giovani ad 
essi riservata. Secondo la topo­
nomastica in lingua locale (qui-
chua). il toponimo Ascochinga 
significherebbe "perro perdido" 
(cane perduto). Apprendiamo 
queste notizie da un agile volu­
metto ("Vivencias de un pai-
saje"). realizzato dalla prof. An­
na Maria Rapetti Romano, per 
conto del comune de La Granja. 
e sotto la "intendencia" di Fedro 
Ernesto Spicogna. che l'ha cor-

Esquel: saluti da "Piazza Friuli" 

Sul retro della foto sì legge: "Esquel, Piazza Friuli". Non poteva essere 
altrimenti! Le semplici pietre, sulla sinistra, non sono altro che un pic­
colo monumento dedicato al primi coloni friulani, I cui nomi sono cita­
ti sulla targa fissata alla pietra più grande, a cura del locale Fogolàr 

tener viva la fiamma della friula­
nità con grande impegno e con 
ammirevole dedizione. Quasi 
qualcosa di sacro, ereditato dagli 
avi e da trasmettere senza dubbi 
ed esitazioni di sorla ai posteri. 1 
giovani di Colonia Caroya infat­
ti, ed in particolare quelli del 
Gruppo folcloristico "Alegrie". 
benché nati e cresciuti a migliaia 
di chilometri dalla Piccola Pa­
tria, dalla quale partirono nel-

tesemente dedicato al presiden­
te di Friuli nel Mondo con queste 
parole: «La Sua presenza tra noi 
ha fatto sì che io mi senta più vi­
cino alle mie radici, che sono sta­
te dono ed amore per ingrandire 
l'Argentina». 

11 libretto racconta la storia 
della comunità locale e quindi 
anche della zona di Ascochinga. 
dove la delegazione di Friuli nel 
Mondo è stata particolarmente 

festeggiata per quei lunghi lega­
mi affettivi che il nostro Ente ha 
saputo creare e mantenere vivi 
in tanti anni di attività, di impe­
gno e di dedizione, verso i tanti 
friulani che vivono sparsi per il 
mondo. A Colonia Caroya. l'in­
contro ufficiale si è tenuto pres­
so la sede del comune, dove il 
sindaco della città. Pitavino, ha 
ricevuto oltre il presidente ed il 
direttore di Friuli nel Mondo, 
Toros e Clavora. anche tutti i 
partecipanti al camposcuola di 
Ascochinga. assieme ai tre ani­
matori giunti dal Friuli: Claudio 
Moretti. Alessandro Montello e 
Guido Carrara. Festeggiamenti 
ed entusiasmo non sono però 
prerogativa della sola Colonia 
Caroya. che può essere oggi, a 
buon diritto, considerata una dei 
tanti "capoluoghi di friulanità" 
sparsi per il mondo, ma è una 
particolare caratteristica che 
contraddistingue, sia pure in ter­
mini e modi diversi, un po' tutti i 
sodalizi friulani sparsi sul vasto 
territorio argentino, anche se 
non necessariamente numerosi 
o rappresentativi di una grande 
comunità friulana locale. A volte 
succede anzi che. dove la compo­
nente friulana è più piccola, l'en­
tusiasmo per la Piccola Patria e 
l'attaccamento per le radici si di­
mostra forse maggiore, più par­
tecipe e sentito. Soprattutto 
quando arriva qualcuno dal 
Friuli. Allora, quasi fosse una 
particolare festa di famiglia, tutti 
devimo mostrarsi prt)nli per ac­
cogliere convenientemente quel 
particolare ospite o quella dele­
gazione che viene a trovarci da 
tanto lontano. 

Questa volta il piccolo centro 
di Jesus Marie ha letteralmente 
parato a festa la pregevole sede 
del proprio Museo Jesuilico (tra 
l'altro diretto con grande com­
petenza dal friulano prof. Nclso 
Lenarduzzi. con radici a Pozzo di 
Codroipo) per festeggiare con­
venientemente la delegazione di 
I-riuli nel Mondo, con un nutrito 
concerto della Banda della Gen­
darmeria Nazionale, che ha ac­
colto gli ospiti al suono di "Un 
salùt "e furlanie". eseguito con 
grande effetto al buio, e di altri 
tradizionali brani friulani. 

A Esquel, dove esiste da tem­
po un piccolo ma dinamicissimo 
Fogolàr. fondato da Gelindo 
Rossi, originario di Grions del 
Torre (oggi di quel sodalizio Ge­
lindo è presidente onorario, 
mentre alla presidenza effettiva 

Con i fondatori del Fogolàr Furlan di Esquel 
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Il presidente di Friuli nel Mondo, ritratto tra Cleofe e Gelindo Rossi, 
presso la sede del Fogolàr Furlan di Esquel. Gelindo e la consorte 
Cleofe sono i dinamici fondatori del Fogolàr. 

è subentrata la figlia Carla che 
esercita la professione di inge­
gnere e quindi "progetta" anche 
le molteplici attività del Fo­
golàr). quando arriva qualcuno 
dal Friuli si allerta non solo la 
presidenza ed il direttivo del so­
dalizio, ma assieme ad esso si 
schierano, con tanto di insegne e 
di bandiere, il gruppo giovani e 
tutti i componenti il gruppo fol­
cloristico locale. 

Quasi un tripudio di colori, in­
somma, per dimostrare a chi vie­
ne in visita dal lYiuli il piacere di 
averlo come ospite gradito ed 
apprezzato in nome delle comu­
ni radici friulane. Durante la sua 
permanenza ad Esquel il presi­
dente di Friuli nel Mondo, oltre 
ad incontrarsi con i vari soci del 
Fogolàr. è stato ricevuto in muni­
cipio dal sindaco Ubaldo Gueri-
no Angarato. ed è slato inoltre 

accompagnato in visita a diverse 
realtà locali.sia di tipo industria­
le, come un'importante presa 
idroelettrica della zona; sia di ti­
po botanico-paesaggistico, come 
lo splendido ed importante Par­
co nazionale "Los Alerces". che 
documenta anche sezioni di 
tronco di aceri che hanno rag­
giunto i 700 anni di età: sia infine 
di tipo museale, come l'interes­
sante Museo "El Molino" del 
centro di Trevelin, visitato dopo 
essere stato ricevuto in munici­
pio dal Segretario di governo Jo­
sé Calvo. 

Ad Esquel, prima del rientro, 
non poteva mancare un'ultima 
folo con gli ospitalissimi Cleofe e 
Gelindo Rossi, da anni sostenito­
ri di friulanità nella provincia del 
Chubut. Esquel. Piazza Friuli, si 
legge sul retro dell'immagine. 
Non poteva essere altrimenti. 

Trevelin: un momento della visita al Museo "El Molino ". 

Un appello del Presidente dellTRMI 
UN PREMIO PER PENSARE 

retta richiesta degli autori o su 
proposta degli Enti Locali, delle 
Associazioni regionali degli 
emigrali o di altri Enti ed Istitu­
zioni universitarie, economiche 
o di ricerca, anche stranieri, pre­
mi in denaro fino ad un massimo 
di Lire 5.000.IK)0 ciascuno agli 
emigrati del Friuli-Venezia Giu­
lia o ai loro figli o discendenti au­
tori di progetti e di sludi origina­
li, edili o inedili, incluse le tesi di 
laurea, tendenti a sviluppare le 
relazioni tra la regione e l'arca di 
residenza all'estero, nella reci­
proca valorizzazione di risorse e 
di capacità. Costituisce motivo 
di positiva valutazione la con­
creta fallibilità del progetto. 

L'ERMI provvede a richiede­
re ai c(mcorrenti i cui lavori sia­
no riconducibili al presente pro­
getto la documentazione utile ad 
attestare il possesso dei requisiti 
sopra descritti. Il Consiglio di 

Amministrazione procede con 
propria deliberazione al conferi­
mento, alla determinazione del­
l'importo del Premio ed all'as­
sunzione delle relative spese. 
previa valutazione dell'opera da 
parte di una Commissione pre­
sieduta dal Presidente dell'Ente, 
e composta dal Direttore e da 
uno o due esperti, prescelti in re­
lazione alla natura del lavoro da 
giudicare, in qualità di compo­
nenti, e da un dipendente del­
l'Ente in qualità di segretario». 

Le domande pervenute sono 
state scarsissime e. per di più. 
non hanno colto lo spirilo della 
proposta. 

È per questo che, in qualità di 
Presidente dell'Ente regionale, 
chiedo diretta ospitalità al gior­
nale in maniera da diffondere il 
più capillarmente possibile l'esi­
stenza di una bella opportunità 
per i giovani, figli o discendenti 

di emigrati. Se uno di loro si 
guarda intorno (e tanti lo sanno 
fare ). se riflette sulla realtà in cui 
vive, se analizza qualche com­
parto economico, se trae spunto 
dalle atti vita di lavoro di qualche 
familiare.o di qualche conoscen­
te, se si rivolge ad Associazioni 
locali.o se chiede orientamenti a 
qualche docente, sicuramente 
trova cose interessanti. 

Interessanti anche per il Friu­
li-Venezia Giulia. 

Il mondo - si dice giustamente 
- oggi è diventato piccolo. Aerei, 
fa.x. modem, internet hanno ri­
dotto le distanze.quasi annullate. 
Gli scambi di persone, d'infor­
mazioni, di cultura, di merci, di 
reciproche opportunità hanno 
raggiunto livelli che. fino a pochi 
anrii fa."era follia sperar". 

E da questa ormai comune 
constatazione, peraltro emersa 
anche da convegni di giovani te­

nutisi in regione e in vari conti­
nenti, che in noi è scaturita l'idea 
di premiare le idee dei nostri gio­
vani, di offrire loro un concreto 
aiuto a pensare, di utilizzare il 
senso di appartenenza, le memo­
rie tramandate, l'affetto per una 
terra, in qualcosa di più. 

Se il seme degli emigrati veri e 
propri.dei pionieri.dei silenziosi 
eroi di una stagione indimenti­
cabile deve fruttificare, non può 
che fruttificare attraverso i figli, 
attraverso i discendenti. 

Quei giovani che con la regio­
ne di provenienza intendono 
mantenere legami, rapporti, non 
hanno più legami di carattere 
parentale, nostalgico, sentimen­
tale. Chi è nato all'estero è abba­
stanza fuori dalle problematiche 
dei padri. 

Però ugualmente può avere 
legami con la terra d'origine dei 
propri avi. Legami evidente­

mente diversi, fondati più sulla 
ragione che sui sentimenti. 

Ecco il motivo del progetto 
che qui segnaliamo con forza. 

Essenzialmente si tratta di 
studiare i possibili rapporti di 
cooperazione tra qualche atti­
vità della zona dove si vive e atti­
vità analoghe o complementari 
del Friuli-Venezia Giulia. 

D'altronde non sosteniamo 
soggiorni, acquistiamo libri, spe­
diamo video all'estero per me­
glio conoscere la propria regio­
ne? E se la conoscenza non resta 
solo a livello teorico ma riesce a 
dare conseguenze pratiche non è 
una cosa utile'.* 

Quanti settori si potrebbero 
esplorare? Quante nicchie si po­
trebbero scoprire? Quali van­
taggi reciproci potrebbero deri­
vare? 

La forte affermazione degli 
emigranti e loro discendenti co­
me "risorsa" (reciproca) deve 
possibilmente scendere dall'a­
stratto al concreto, riempirsi di 
contenuti, di proposte fattibili. 

Al lavoro dunque. Noi tutti 
siamo in attesa. 

Nemo Gonano 
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Toronto 1,2^3 marzo '96 
Grande successo del convegno tenutosi alla Famèe Furlane 

sul contributo della regione Friuli-Venezia Giulia 
allo sviluppo sociale ed economico del Canada 

Il direttore di Friuli nel Mondo, Clavora, durante il suo intervento. 

« Fi 
\riuli-Venezia Giu­
lia, il suo contribu­
to allo sviluppo del 
Canada» è il titolo 

del convegno organizzato dalla 
Famèe Furlane e al Club Giu­
liano Dalmato della capitale 
dell'Ontario, che si è tenuto nei 
giorni 1, 2 e 3 marzo scorso a 
Toronto. Si è trattato di una im­
portante "tre giorni", realizzata 
con la collaborazione del Di­
partimento di Italian Studies 
dell'Università di Toronto, del­
l'Ente regioimle per i problemi 
dei migranti, delFAssociazione 
Giuliani nel Mondo e del no­
stro Ente, che ha permesso di 
approfondire la cono.scenza dei 
livelli di integrazione sociale, 
cidturale, economica e politica 
dei singoli nostri conterranei 
emigrati e delle nostre comu­
nità in Canada, nonché il loro 
reale apporto ai processi di svi­
luppo della nuova patria di 
adozione. 

Anche se il convegno è stato 
di livello universitario, i lavori 
hanno coinvolto l'insieme delle 
comunità originarie del Friuli-
Venezia Giulia, e .sono stati 
l occasione per una presa di co­
scienza del contributo daU) alti) 
sviluppo ed alla crescita delle 
due società di appartenenza. 
Gli studiosi italo-canade.si, 
quasi tutti appartenenti a fami­

glie di origine friulana, giulia­
na, istriana o dalmata, hanno 
trattato dell'emigrazione, della 
lingua, delle comunità e della 
nostra cultura in Canada. 

1 relatori provenienti dall'I­
talia, invece, hanno .sviluppato 
il tema dei collegamenti Ira il 
Friuli-Venezia Giulia ed il Ca­
nada. 

I lavori del convegno, coor­
dinati da Primo Di Luca, presi­
dente della Fumèe Furlane, e da 
Konrad Eisenbichler, del Club 
Ciiuliano, di 'Toronto, .sono stati 
strutturati in quattro sessioni, 
ciascuna dedicata ad un parti­
colare argomento. 

L'emigrazione friulana è sta­
ta trattata da Frane Sturino del­
la York University, quella degli 
sloveni delle Valli del Natisone 
da Anne Urbancic della Uni­
versity of Toronto, e quella giu­
liana, istriana e dalmata da Die­
go Bastianutti della Queen's 
University. 

Il tenia sulla comunità friula­
na in Canada è stato trattato, in­
vece, da Guido Barbina dell'U­
niversità di Udine e da Roberto 
Perin della York University, 
mentre Angelo Principe e Olga 
Zorzi Pugliese hanno presenta­
to un loro lavoro di ricerca sul­
la fondazti)ne della Fumèe Fur­
lane ed i suoi primi tre presiden­
ti «QueUo avvenuto tru Ftinmi-
grazione friulana e la cultura 
canadese - ha rilevato in parti­
colare Guido Barbina - è stato 
un incontro positivo: ifriulanisi 
sono integrati in uno schema 
preesistente senza perdere la lo­
ro identità". 

Sulla nostra cultura, la lingua 
e la letteratura in Canada, han­
no parlato Monica Stellili del­
l'Università di Toronto, Ga­
briella Colussi della York Uni­
versity, Diana lucile dell'Uni­
versità Luiirenziana di Sud-
btiry, Gabriele Scurdeltitìo della 
Multicultural Ilistorv Societv 

Famèe Furlane di Toronto: un particolare della sala. 

Da sinistra a destra nell'Immagine: il direttore di Friuli nel Mondo 
Clavora, il senatore Peter Bosa, Il presidente del Fogolàr di Sudbury 
Vittorino Centis ed il presidente della Famèe di Toronto Primo Di 
Luca. 

(li Toronto e Robert Buranello 
della York University. La quar­
ta sezione, infine, dedicata a 
"La Regu)ne ed ti Canada", ha 
visto l'intervento del direttore 
di Friuli nel Mondo, Clavora, 
che ha parlato sul tema: «Dalle 
comunità di emigrati alle busi­
ness community. 

I nuovi rapporti tru il Friuli 
ed il Canada": un interessante 
motivo di discussti)ne che certa­
mente appassionerà d mondo 
dell'emigrazione nel prossimo 
futuro. 

« La Regione - ha rilevato tra 
Faltro Clavora - deve capire 
che è nel suo interesse rafforza­
re i rapporti con gli immigrati 
che oggi sono membri univi nel 
mondo degli affari». Parole 
confermate in pratica anche dal 
prof GB. Bozz.ola dell'Univer­
sità di 'Trieste, del quale piibbli-
cliiamo per intero il suo inter­
vento. 

II presidente della Camera di 
commercio italiana di Toronto, 
Arturo Pellicctitne, ha puntato 
l'attenzione sui rinnovati meto­
di di comunicazione tra la se­
conda e la terza generazione di 
italocanadesi •• I media - ha ri­
levato tra l'altro Pelliccione -
dovrebbero fai e uno .sforzo per 
modificare progressivamente il 
nostro vecchio modo di con­
durre gli affari e venire così in­
contro alle necessità delle nuo­

ve generazioni». Alla conclu-
si(me dei lavori è intervenuto 
anche ti ministro federale per 
l'Ambiente .Sergio Marchi, il 

friulano più in vista oggi in Ca­
nada, che ha rivolto un caloro­
so ed appassionato discorso 
agli oltre trecento intervenuti II 
duro lavoro e la diligenza degli 
organizzitiori hanno fatto della 
conferenza un successo. 

Il congresso, organizzato da 
Primo Di Luca e da Konrad Ei­
senbichler, ha dimostrato, in-
.soinina, che i friulani, i giuliano 
dalmati e gli sloveni delle Valli 
lesidenti in Canada, non sono 
limasti seppelliti dai cambia­
menti. 

Sono anzi cresciuti, ed inco­
raggiano la seconda e la terza 
generazione a rafforzare i lega­
mi sociali culturali ed econo­
mici con il Friuli-Venezia Giu­
lia. 

La grappa di Colonia Caroga 

Alla fine del convegno ha fatto la sua comparsa anche l'ottima grap­
pa che viene prodotta in Argentina dal friulani di Colonia Caroya. È 
stata consegnata al direttore di Friuli nel Mondo, che l'ha portata a 
Toronto dopo aver partecipato alla conclusione del primo campo-
scuola per giovani d'origine friulana in Argentina. Anche la grappa, 
insomma, testimonia la cultura e la tradizione friulana. In questa 
immagine, visibilmente compiaciuti, mostrano la grappa di Colonia 
Caroya II ministro del governo federale canadese Sergio Marchi, a 
sinistra, ed il presidente della Famèe Furlane di Toronto Primo Di 
Luca. 

I RAPPORTI ECONOMICI TRA FRIULI-VENEZIA GIULIA E CANADA 
di G.B. Sozzala 

Irapporti economici tra 
Friuli-Venezia (iiulia e 
Canada si possono inqua­
drare sotto due aspetti, 

che differiscono sostanzial­
mente tra loro, in termini sia 
temporali che quantitativi. 

Il primo aspetto è quello che 
potremmo definire a senso 
unico: consiste nel contributo 
che la comunità friulana inse­
diatasi in Canada, conseguente 
ai massicci movimenti migra­
tori del recente e del lontano 
passato, ha dato allo sviluppo 
dell'economia canadese. 1 dati 
in merito sono ormai ben noti e 
documentati, nonché ricono­
sciuti - almeno con largì) con­
senso - dallo stesso "establish­

ment" politico e amministrati­
vo canadese, nel quale peraltro 
sono pure ben inseriti ed t)pe-
ranti non pochi esponenti friu­
lani, anche in posizioni di pri­
mo piano. 

Il secondo aspetto è invece 
quello bilaterale, riguardante 
gli scambi commerciali tra 
Friuli e Canada. La relativa li­
mitatezza dell'entità di questi 
scambi va interpretata con ri­
ferimento al quadro più ampio 
dei rapporti commerciali glo­
bali tra Italia e Canada. Questo 
grande Paese non figura, nelle 
classifiche internazionali, tra i 
principali "partners" dell'Ita­
lia, quanto a movimenti di 
eximport. Sul mercati) canade­
se, la quota totale delle espor­

tazioni italiane ha un peso, sul 
totale delle importazioni, di 
appena ri,5'X): ma l'insieme 
dei Paesi dell'Unione Europea 
ha un peso complessivo 
deir8.6'/{). schiacciata com'è 
dalla preponderanza dell'im­
port canadese dagli USA. pari 
ad oltre il 65% del totale. 

D'altra parte, anche il totale 
dell'import italiano dal Cana­
da è piuttosto esiguo, intorno 
ai 2400 miliardi di lire, contro 
2800-291)0 di esportazioni. È 
però interessante il tasso di in­
cremento di questi movimenti 
negli ultimi 2-.̂  anni, tasso che 
si aggira mediamente intorno 
al 22-25% (oltre un terzo delle 
merci importate in Italia dal 

Canada è tuttora costituito da 
due sole categorie di prodotti: 
pasta per la carta e metalli pre­
ziosi). 

Nei primi 9 mesi del I995.il 
Friuli ha importato dal Canada 
merci per poco più di L. 1.10 mi­
liardi, ne ha esportato per circa 
L. .15 miliardi. Nel flusso di 
esportazioni, la provincia di 
Udine è in netta prevalenza, 
col 48% del totale; Pordenone 
ha un peso del .18%, Trieste di 
poco più del 10%. Gorizia po­
co meno del 4°/(ì. Analogamen­
te a quanto si rileva per l'insie­
me dell'interscambio italo-ca­
nadese, anche in regione i mag­
giori tlussi di export riguarda­
no macchine e mezzi tecnici. 

prodotti del legno e del mobile, 
di meccanica varia e plastica, 
vini e distillati. 

In termini strettamente sta­
tistici siamo dunque di fronte a 
volumi/valori ancora di scarsa 
entità, che però consentono di 
trarne due deduzioni interes­
santi. 

La prima è che. proprio per­
ché si parte da livelli bassi, si ha 
davanti molto spazio per cre­
scere e per cogliere non poche 
delle' opportunità offerte da 
questo grande mercato in con­
tinua espansione. La seconda 
deduzione è che per cogliere 
queste opportunità non basta­
no iniziative casuali e isolate, 
ma occorre muoversi con piani 

organici di marketing, di pro­
mozione e penetrazione com­
merciale che coinvolgano inte­
ri settori, aree di produzioni 
omogenee, "reti di imprese" (e 
non solo di produzione, ma an­
che di servizi). 

A queste condizioni sarà 
possibile, da parte del sistema-
Friuli, valorizzare meglio an­
che la forte presenza friulana 
già stabilmente inserita nel­
l'ambiente canadese, avviando 
con questa risorsa - che oltre 
che umana è anche fortemente 
tecnica ed economica - rap­
porti di affari e non soltanto di 
tradizionali (per quanto prege­
voli e necessari) rapporti di 
memoria e comunanza storica. 

file:///riuli-Venezia
http://I995.il
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IL TERREMOTO DEL '76 NEI RICORDI DEL CORRISPONDENTE 

IMMAGINI DI UNA TRAGEDIA 
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Nel maggio del 1976 Terry Spence, giornalista della televisione australiana, era Direttore della Redazione Notiziari 
di Canale 9 a Perth, capitale dell'Australia Occidentale. Per gran parte del 1975 aveva vissuto con la moglie e i due figli 
a Vedronza nella zona dell'Alta Val Torre nel Friuli. Pochi giorni dopo il disastro del 1976 Spence, accompagnato da un 
gruppo di operatori televisivi, assunse il compito di documentare la tragedia. Venti anni dopo egli ci racconta la storia 
di questo evento, la ragione per essere stato scelto e spiega il suo attaccamento ad una zona che aveva imparato ad ama­
re e di cui si sentiva e si sente parte. 

R icordo la nostra scar­
rozzala in auto sul­
l'Alta Val Torre in 
quel giorno di maggio 

limpido come un cristallo, un 
perfetto giorno di primavera con 
la vista della bellissima valle che 
si crogiolava nella luce di un sole 
splendente. Ciò che avrebbe po­
tuto essere un ritorno gioioso nei 
luoghi che avevano conquistalo 
il mio cuore, era oscurato dal col­
po crudele che madre natura 
aveva da poco inferii) alla valle: 
alcuni giorni prima un terremo­
to di proporzioni massicce aveva 
colpito la zona devastando la 
campagna e portando morte e 
distruzione agli abitanti di quel­
le terre. 

La vista di frane, le profonde 
fessure stradali già appesantiva­
no il mio cuore mentre ci avvici­
navamo a Vedronza; il piccolo 
villaggio a cavallo del torrente 
Torre era la culla di mia moglie 
Vilma. Negli anni '50 con la sua 
famiglia ella si unì alla marea de­
gli emigranti che abbandonava­
no l'Italia del dopoguerra e rico­
struirsi vita e speranze in Austra­
lia. 

Quando Vilma tornò per la 
prima volta a rivisitare il suo luo­
go di nascita nel 197.1. ero al suo 
fianco. Due anni dopo, ancora 
stordito dalla bellezza della re­
gione, ritornammo a Vedronza 
per rimanerci un intero anno. 
Ora Vedronza mi aspettava die­
tro una curva della strada ed io 
sentivo l'apprensione crescere, 
chiedendomi cosa avrei trovato 
del villaggio dove avevo lascialo 
gli amici, e cosa ne era slato della 
casa di proprietà della famiglia 
di mia moglie da molte genera­
zioni. 

Per tornare all'inizio del no­
stro viaggio, dirò che eravamo in 
tre. 11 compilo del nostro gruppo 
era di raccogliere sul luogo testi­
monianze, fatti ed immagini per i 
notiziari televisivi australiani: io. 
giornalista, ero coadiu\ato dal­
l'operatore lan McClean e dal 
regista Carmelo Musca che, con 
un fluente italiano, faceva da in­
terprete. 

La notizia del terremoto era 
giunta a Canale 9 nelle prime ore 
del mattino successivo ed era 
particolarmente significativa 
per me. Descriveva la terribile 
devastazione di centri che cono­
scevo bene: Gemona del Friuli. 
Venzone. Buia. Osoppo. Tarccn-
to ed altri luoghi. La lista dei 
morti sempre in ascesa gettava 
una luce ancora più cupa sulla 
notizia stessa. 

Canale 9 si trova a Perth.capi­
tale dell'Australia Occidentale.e 
le notizie divulgate dalla nostra 
stazione assunsero grande signi­
ficato per una larga parte del no­
stro pubblico. A Perth c'è una 
grossa comunità italiana; molti 
provengono dal Friuli e il locale 
Fogolàr l'urlan interagisce forte­
mente con Friuli nel Mondo. Un 
appello per le vittime del terre­
moto era stalo prontamente lan­
ciato. Un notevole ruolo era sta­
to assunto dal Fogolàr Furlan il 
cui presidente. Rolando Sabba-
dini e il suo comitato si mostra­
rono particolarmente impegnali 

in iniziative e appelli, attraverso 
i locali canali dei "media", fino a 
coinvolgere il locale governo e la 
comunità commerciale per otte­
nere assistenza. 

Per evidenziare l'urgenza del­
l'appello, però, era chiaro che i 
giornali con il loro resoconto li­
mitalo a brevi notizie non erano 
sufficienti: per illustrare in pieno 
il tragico impatto del disastro 
c'era bisogno di una presenza di­
retta. Decidemmo quindi di in­
viare una troupe televisiva in 
Friuli e produrre un documenta­
rio che. inviato a Perth. sarebbe 
stalo messo in onda al più presto 
possibile. 

Oltre una settimana dopo il 
terremoto arrivai con i miei col­
leghi a Udine e ci presentammo 
immediatamente alle autorità 
locali per ottenere il permesso 
d'accesso alla zona terremotata 
che era altamente protetta dalle 
forze di sicurezza. L'assistenza 
fu rapida ed efficiente. Una gui­
da fu subito messa a nostra di­
sposizione per portarci nelle zo-

Un alpino in congedo al lavoro in uno dei tanti cantieri dell'Ana aper­
ti In Friuli. Il contributo offerto dagli alpini, completamente autonomi, 
è stato di portata eccezionale. 

ne più severamente colpite. 
(ìuidando la macchina diven­

ni subito consapevole che il pa­
norama conosciuto nel passato 
era ora drammaticamente cam-
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Nessuna regione d'Italia 
è meno conosciuta... 

.\'essuiia regione ti'luti la è 
meno conosciuta del Friuli. 
Non è un caso. Con la pazien­
za dei debitii o dei foni, il 
Friuli ha accettato (tante do­
minazioni) e si è chiuso e ar­
roccalo nel suo segreto. Non 
ha avuto .storia; o ha la.sciato 
che la storia si .svolgesse sopra 
il suo capo, mentre e.s.so conti­
nuava a inseguire il proprio 
sogno... 

Cosi il Friuli che ha igno­
rino la storia, è la regione d'I­
talia dove la storia ha conser­
vato più siraordiiiariamciilc i 
suoi diritti... Sotto questa su­
perficie, ti Frititi ha continuato 
la propria esistenza segreta, 
die solo le vitiotie, forse il fio­
re piti straoriliiiario della poe­
sia popolare italiana, .sono 
riuscite ad esprimere. 

Pietro Citati 
Corriere della Sera. 8 maggio 

1976 

biato. sconvolto della mano gi­
gante di madre natura. Raggiun­
to Tricesimo l'enorme dimensio­
ne della distruzione sismica ap­
parve subito evidente: delle case, 
del centro commerciale e delle 
fattorie agricole erano rimaste 
solo macerie. 

Ci fermammo a Tricesimo. e 
l'operatore lan McClean iniziò 
la ripresa delle immagini. Alcuni 
sopravvissuti frugavano tra le 
macerie di quelle che solo sei 
giorni prima erano le loro case. 
Con Carmelo Musca che mi fa­
ceva da interprete parlai con al­
cuni di loro cercando di cattura­
re in pieno un quadro realistici) 
della tragedia che li aveva colpi­
ti. La scena che ricordo più vi\ i-
damenle fu quella di una signora 
anziana che. spostando delle pie­
tre crollate in quella che era sta­
la una volta la sua camera da let­
to, trovò una foto incorniciala. 
Era di suo marito, disse piangen­
do, ora si trovava in ospedale e in 
pericolo di vita, dopo essere sta­
to seriamente ferito dal crollo 
del tetto. 

Durante una sosta divenni 
consapevole dello strano, quasi 
irreale, traffico stradale. Solo un 
anno prima avevo visto su que­
ste strade il solito quotidiano an­
dirivieni di veicoli privati e com­
merciali: tutto questo era ora so­
stituito da una marea di mezzi 
d'emergenza di ogni forma e co­
lore. Soldati, pompieri e carabi­
nieri sembrava fossero dapper­
tutto. Camion dell'esercito, cari­
chi di truppa o di approvvigiona­
menti procedevano lentamente. 
Di tanto in tanto una macchina 
dei carabinieri con sirena squil­
lante e luci lampeggianti passava 
ad alla \elocilà. Altre volte era il 
suono stridente di una sirena 
d'ambulanza ad aggiungersi alla 
cacofonia assordante. Era. natu­
ralmente, il movimento di una 
massiccia missione d'emergenza 
in piena attività; ma poteva esse­
re una scena di guerra e la visio­
ne di devastazione ricordava 
l'effetto di un bombardamento. 

Riprendemmo altri immagini 
finché la nostra guida ci fece sa­
pere che dovevamo andare: c'e­
ra, peggio da vedere, disse, a Ge­
mona del l'riuli e a Buia. 

Come giornalista ci si abitua 

"C? asta usgnot? " 

Ned'osteria di Bueriis 
giocavano a briscola 
bevendo pinot grigio. 
Le suore di Gemona 
si godevano un 'ora di 
ricreazione. 
Una lumna di Trasaghis 
aveva detto "buinegnot" 
al nipotino ed era andata 
a zittire il cane 
che sembrava impazzito. 
"Ce asiu iisgtuìt, besteate, 
no viodistu eh 'a noi è nissun 
te strade'.'". 
.Ma il cane non abbaiava 
a qualche viandante. 
La irava a brividi sottili 
come aghi, a nie.s.saggi 
antichissimi e inumani, 
a fniscii che soffocavano 
ti canU) nelle gole 
degli usignoli. 
Il cane, mille cani, 
centomila cani volevano 
fuggire dall'improvviso 
silenzio dei nidi, 
un iiiimito prima delle nove. 

Gianfranco Ellero 
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DELLA TELEVISIONE AUSTRALIANA DI PERTH, TERRY SPENCE 
/ / terremoto è venuto 

E dunque così: d terremoto 
e venuto. E vero: un Friuli di 
secoli non lo vedremo più; e 
voi italiani non .saprete nulla 
di ciò che abbiamo perduto: 
paesi dove io andavo per pu­
lirmi gli occhi Ebbene, ne ri­
faremo uno nuovo, domani 
Appena ti terremoto lo per­
metterà. Egli emigranti conti­
nueranno a tornare; e chi è ri­
masto cercherà di disturbare ti 
meno possibile, come ha fatto 
sempre: anche Dio! Eppure i 
morti di notte lavoreranno 
con silenziose cazzuole. 

David Maria Turoldo 
Il Giorno. 10 masicio 1976 

col tempo alla visione di tragedie 
e dolori di cui il destino spesso ci 
rende testimoni. Ma nulla di ciò 
che avevo visto fino ad allora mi 
avrebbe potuto preparare per la 
scena di devastazione assoluta 
che ci apparve a Gemona. 

Avevamo già visto qualcosa di 
ciò che ci aspettava; ci eravamo 
fermali subito dopo Tricesimo 
per filmare un esempio terribile 
della natura che reclama debito 
di morte in drammatica propor­
zione. Un ristorante, ora ridotto 
a un mucchio di macerie, era 
crollalo su un gruppo di clienti 
inlenti a gustare serenamente un 
pasto serale, spegnendo in pochi 
secondi molle vile. Ma Gemona 
rivelò in pieno la cieca, terribile 
forza distruttiva del terremoto. 

Affascinante, particolarmen­
te per la parte storica della città 
alta. Gemona era da sempre la 
mia località preferita. Vederla 
totalmente devastata con l'odo­
re della morte che aleggiava an­
cora nell'aria fu desolante. 1 po­
chi edifici ancora in piedi erano 
così pericolosamente instabili 
che le forze di soccorso, alla ri­
cerca di vittime e superstiti, cor­
revano esse stesse il pericolo di 
essere seppelliti dalle macerie. 

Continuammo verso un'u-

La ricostruzione è conclusa: dopo vent'anni il Friuli lascia alle spal­
le il terremoto. (Nella foto, i caratteristici tetti delle case di Pinzano). 

gualmente devastala Buia. Do­
vunque lan McClean puntasse la 
sua macchina di ripresa c'era un 
quadro di disperata desolazione. 
Malgrado ciò. visitando gli ac­
campamenti di tende, alloggi 
provvisori per i senza tetto e par-

1 giorni che seguirono ci di­
spiegarono una sequenza di sce­
ne di eguale distruzione, molle 
delle quali ci ricordavano la tra­
gica esperienza del nostro primo 
giorno nella zona terremotata. Il 
sole ora splendeva sulla devasla-

Questo è il Friuli... 

Gli speculatori perdono tempo. Ed (ti predicatori di novità va 
detto fin d'ora che ipaesi sono da rifare coni 'erano e dov 'erano, che 
questo è il Friuli non un 'isola senza storia appena affiorata dal ma­
re, né Manhattan. Il Friuli non vuole pollai di cemento; non avrà il 
suo patrimonio d'arte e di cultura antica, ma vuole ricostruire le sue 
case, riavere i paesi che ha perduto in una dimensione affetluo.sa ed 
umana che é ricostruibile sulle piazze devastate dove la gente si ri­
trovava la domenica o nei ritorni dai paesi d'Europa e dd mondo. 

Celso Macor 
Voce Isontina, 15 maggio 1976 

landò con sopravvissuti capii che 
già c'era una note positiva nell'a­
ria. Chiedendo a quella gente 
«Cosa farete ora?» immancabil­
mente rispondevano «Restere­
mo e costruiremo!».frase che mi 
fu ripetuta molte volte ovunque. 

S.S. Giovanni Paolo II a Gemona - 3-5 1992 

zione che la natura aveva porta­
to in quell'angolo sfortunato d'I­
talia. L'astro aveva sostituito la 
pioggia torrenziale che. venuta 
immediatamente dopo il sisma, 
aveva peggiorato il livello di 
sconforto per gli scampati e i sof­
ferenti. 

Filmammo la gente e i luoghi. 
Parlammo con i lavoratori e le 
autorità responsabili delle ope­
razioni di soccorso. Riprese par­
ticolarmente acute e dolorose 
furono quelle che il cameraman 
McClean fece dei campanili del­
le chiese con i loro orologi "con­
gelati" nel preciso momento del 
disastro. Un elicottero dell'eser­
cito svizzero ci portò in volo e 
potemmo vedere dall'alto un 
comprensivo quadro dell'im­
pianto distruttivo e dei danni 
provocati. Girammo immagini 
in una chiesa dove i superstiti ce­
lebravano, unitamente alla loro 
salvezza, il funerale di una vitti­
ma. 

Come ho detto all'inizio, un 
giorno andammo attraverso 
l'Alta Val Torre a Vedronza. Fu 
là che anch'io potei ringraziare il 
cielo: la casa della famiglia di Vil­
ma, anche se molto danneggiata, 
era ancora in piedi. Ma più im­
portante ancora fu sapere che 
zia Anicetta e zio Evaristo erano 
sani e salvi. Purtroppo i danni a 
Vedronza e nei vicini villaggi 
erano così severi che quasi ognu­
no avrebbe dovuto ricominciare 
da capo. 

Nel giro di una settimana era­
vamo di ritorno a Perth dove il 
nostro documentario fu rapida­
mente completato e messo in on­

da. L'impatto delle immagini 
drammatiche che avevamo rac­
colto servì da ulteriore stimolo, e 
la reazione del pubblico fu im­
mediata, aggiungendo nuovo 
grande vigore alle iniziative av­
viate in tutta l'Australia durante 
la nostra assenza. Rolando Sab-
badini. il Fogolàr Furlan e la co­
munità italiana lanciarono con­
tinui e vigorosi appelli per l'aiu­
to ai terremotati.Tutta l'Austra­
lia rispose generosamente e si 
raccolse la ragguardevole cifra 
di 1.125.000 dollari australiani. 
Questi fondi furono subito im­
piegati in progetti quali la rico­
struzione degli ospizi per anziani 
e delle scuole. Punto d'orgogho 
del Fogolàr Furlan di Perth. è l'e­
vidente conlribulo nella rico­
struzione degli edifici pubblici di 
Cornappo di Taipana. Monica-
perla. Malborghelto e Villa San­
tina. 

Da quei giorni di vent'anni fa 
sono tornato in Friuli diverse 
volte, ed ogni volta guidando da 
Udine verso la mia ad(»rata Ve­
dronza scuoto sempre la testa 
meravigliato. L'opera di rico­
struzione ed il programma di re­
stauri sono semplicemente in­
credibili. È come se quella terri­
bile aberrazione non fosse mai 
accaduta. 

La ferrea tenacia e dclernii-
naziime della gente del Friuli, 
mai disposta ad arrendersi e a ri­
nunciare, è encomiabile. Consi­
deriamo alcuni esempi: Gemona 
è ora ritornata ad essere la città 
alTascinantc di sempre; Venzone 
e una gemma medievale rico­
struita; un villaggio completa­
mente nuovo ha sostituito Pra-
diclis vecchio; Buia restaurata, è 
di nuovo un centro attivissimo; 
un nuovo ristorante è sorto sul 
luogo dove in pochi .secondi, in 
quella terribile notte di maggio, 
molte vite furono crudelmente 
spente. 

A livello personale non posso 
cessare di ammirare il lavoro di 
ricostruzione della vecchia casa 
di famiglia a Vedronza. 

Quello che i friulani hanno ri­
costruito è un superbo esempio 
di perseveranza. Può maschera­
re i segni di un terribile evento, 
ma c'è una cosa che mai nascon­
derà: il coraggio e l'abilità di un 
popolo indomito e ingegnoso 
nel superare le peggiori avver­
sità. 

Terry Spence, Perth, Australia 

(S 

Encjamò vìf 

Belbelu si distuda 
cltista di 
sul gito paisuti 
in 'z.enoglon parcfera. 
Noi eh 'i tu vens 
pietosa 
na tu saràs bastando scura 
par cujerzi le' plaes 
di chiscjii borcs. 
Ma 'n tal sospìr cuiet 
di cltista sera, 
cui boiiodòr da l'aria 
eh 'a ven-jù diti Cret, 
si nie.s.seda ilprofiim 
di una polenta. 
Respìr dal gno pat.s. 
/•J in una cjasa 
encjamò vif 
un folte. 

Alberto Picotti 
(furlan di Sequals) 
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A Segnacco, nel ricordo di Chino Ermacora 
Presentato il volume <iDolse tera furìanay> di Biagio Marin 

r.n 

Orgoglio friulano 
a New York 

Sul colle di Sant'Eufemia a 
Segnacco si è ripetuto 
con puntualità, il 25 aprile 
scorso, il tradizionale in­

contro in onore di Chino Erma­
cora, l'indimenticato cantore e 
scrittore del Friuli, che per pri­
mo sostenne la necessità di crea­
re quel ponte ideale, che si chia­
merà appunto Friuli nel Mondo, 
sia come ente sia come mensile, 
per mantenere vivi i contatti tra 
la Piccola Patria ed i tanti friula­
ni e Fogolàrs sparsi per il mondo. 
«Se si cjatìn culi ogni an - ha rile­
vato al riguardo in un suo inter­
vento in marilenghe il poeta Le­
to Cjanton - e di ben 36 ains in 
ca. al ÙI di che cheste 'e je une 
fieste vere, une fieste sintude». 
La cerimonia è iniziata alle 10..10 
con una santa Messa in friulano 
officiala nella trecentesca chie­
setta dal direttore de «La Vita 
Cattolica».don Duilio Corgnali. 
che in questa occasione ha an­
che festeggiato la sua nomina a 
vicario diocesano per la cultura. 
Nel corso dell'omelia don Cor­
gnali ha raccomandato viva­
mente di «veglà-> per mantenere 
viva l'identità friulana. «Cui àjal 
dite - ha rilevato tra l'altro don 
Corgnali - che par sèi modernos 
'o vin di bandonà la nestre len­
ghe e la nestre culture par 

ri" 

Il poeta Lelo Cjanton durante il suo intervento. 

cjapànl su altris? Par chei ch'a 
cròdin ae lòr culture si spalàn-
chin slradis gnovis. 'a savaràn in-
sedàsi cui gnùf e disegna cence 
sfantàsi». Durante la cerimonia 
sono stati anche ricordati, con i 
loro nomi di battesimo, tanti 
friulani che mollo hanno dato 
alla nostra cultura, ma si è parla­
lo in particolare del legame di 
amicizia e del sodalizio cultura­
le, creatosi ancora negli anni '20. 
tra Chino Ermacora e Biagio 
Marin. grande cantore quest'ul­
timo dell'isola di Grado. Nel 
1927, quando Marin era ancora 

5 Xl.'K' 

D'ora in avanti, oltre 120 milioni di francofoni, compresi 
naturalmente i tanti friulani che risiedono in Francia, Bel­
gio, Lussemburgo, Svizzera, Canada, e in diversi paesi afri­
cani, avranno a disposizione un altro utile strumento per co­
noscere più a fondo la lingua della Piccola Patria del Friuli. 
L'editore Ribis di Udine infatti (noto per aver pubblicato 
tutta una serie di opere di notevole significato per la cultura 
friulana, tra cui si ricorda qui l'edizione integrale della Bib­
bia) ha pubblicato di recente il dizionario francese-friulano 
e friulano-francese, nato dall'impegno didattico-divulgativo 
del prof. Gianni Nazzi, già titolare dì lìngua e letteratura 
francese presso il Liceo Classico Stellinì di Udine, nonché 
autore di un vocabolario italiano-friulano e coautore di un 
dizionario pratico italiano-friulano-sloveno-tedesco-ingle­
se. L'opera cita come collaboratori anche Renzo Dì Bernar­
do e Sabrina Tossut: il primo nato a Besan^on, Francia, si oc­
cupa da tempo di lingua e cultura friulana; la seconda, nata 
in Belgio, a Liegi, dove si è laureata in lettere e filosofia, è da 
alcuni anni lettrice di lingua francese presso l'Università di 
Udine. I 3/5 del volume, che si presenta in bella veste tipo­
grafica, comprendente 528 pagine e circa 25.00(1 voci, sono 
dedicati alla sezione francese-friulano, 200 pagine a quella 
friulano-francese. 
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poco conosciuto. Chino Erma­
cora aveva pubblicalo per le edi­
zioni «La Panarie» (altra cele­
bre «creatura» di Chino) alcune 
poesie di Marin raccolte sotto il 
titolo «Cansone picole». Pur 
avendo due caratteri tra loro di­
versi. Ermacora e Marin erano 
entrambi accomunati dal piace­
re di cantare la loro terra. Con 
infinita melodia Marin ha anche 
dedicalo alla terra friulana («... 
bela e dolse quela Furlanìa...») 
quasi un centinaio di liriche che 
il poeta Lelo Cjanton ha recen­
temente raccolto nel volume 

«Dolse tera furlana», edito dalle 
Arti Grafiche Friulane. Racco­
gliendo l'eredità di Chino Erma­
cora, Lek) Cjanton ha in pratica 
creato un ponte tra la cultura 
friulana e quella gradese. Il volu­
me, uscito con gli auspici della 
Filologica e di Friuli nel Mondo, 
è stato successivamente presen­
tato, a cura della prof. Edda Ser­
ra, presidente della Fondazione 
Biagio Marin, nella sede della 
Filologica a Udine e verrà pre­
sentato in futuro anche in alcuni 
Fogolàrs. partendo da quelli di 
Verona e di Venezia che hanno 
già fissalo la data di presentazio­
ne nei mesi di giugno e settem­
bre. A Segnacco. la cerimonia 
del 25 aprile si è conclusa con la 
deposizione di fiori giallo-azzur­
ri (tra cui facevano spicco quelli 
di Friuli nel Mondo) davanti al­
l'ara di epoca romana che ricor­
da Chino. Tra gli intervenuti di­
versi erano i rappresentanti del 
mondo dell'emigrazione friula­
na, tra cui il Premio Epifania Ri­
no Pellegrina, appena giunto in 
Friuli da Toronto. Mario Venir, 
già residente a Toronto e ora 
rientrato nella natia Magnano. 
Paolino Muner vicepresidente 
del Fogolàr di Verona ed il con­
sole udinese a Cordoba Valcnl. 

Montreal, 3 aprile 1996. Un momento della manifestazione tenutasi 
presso la sede del Fogolàr, con da sinistra a destra: il presidente del 
sodalìzio Aldo Chiandussi, Sonia Patrìzio del Gruppo Giovani, don 
Adelchi Bertoli assistente spirituale del Fogolàr, ed il vicepresidente 
culturale Vittorio De Cecco. 

Udine la data del 3 
aprile, slorica ri-

"Lìs panolis picjadis tal soreli 'a podaressin fa pensa che si è In Friùl. 
Inveci 'o sin a Bresse (che no centre nuje cun Bresse di 
Cjampfuarmit!) in France. La localitàt 'e je stade visitade, 'za timp 
ìndaùr, dai anzians dal Fogolàr di Ginevre. Stant 'es musis e a che 
schirìe di taìs su la carete, 'e je lede unevore ben!". 

A' 
/ % correnza della na-

-A- -^-scita dello Stato 
friulano, avvenuta nel lontano 
1077 ad opera dell'imperatore 
Enrico IV. che da Pavia con­
cesse l'investitura feudale al 
fedelissimo patriarca di Aqui­
leia Sigeardo.è stata festeggia­
ta quest'anno (per la prima 
volta) con sventolio di bandie­
re giallo-azzurre, esposte sia 
presso la Loggia municipale, 
sia presso l'Università. Que­
sta data che segnò per il Friuli 
l'inizio di tre secoli e mezzo di 
grande esperienza autonomi­
stica, e rappresentò una delle 
forme più mature di organiz­
zazione politica unitaria, sorte 
nell'Europa di allora, viene 
però già da tempo festeggiata 
in Canada, a Montreal. Presso 
il locale Fogolàr Furlan, pre­
sieduto con passione e tanta 
dedizione da Aldo Chiandus­
si. originario di Carpendo, il 3 
aprile viene ricordato ogni an­
no con una particolare mani­
festazione, che vede tra l'altro 
la benedizione di un tallero, di 
uno spadone e di un'urna con­
tenente un po' di terra del 
Friuli, dopo una significativa 
rillessione sull'identità friula­

na. Quest'anno, presso la sede 
del Fogolàr.si è aggiunta per la 
circostanza anche una partico­
lare mostra di pittura di artisti 
friulani colà residenti. Tra le 
opere esposte hanno destato 
un particolare interesse quelle 
del professor Gianpaolo Sas-
sano. originario di Udine e da 
anni noto docente di geologia 
presso l'Università Concordia 
di Montreal. La mostra è stata 
visitata anche da rappresen­
tanti del consolato d'Italia e 
del parlamento del Quebec. 
Hanno esposto le loro opere: 
Nogaredo Taverna, originario 
di San Giorgio di Nogaro; Re­
mo Fabris. originario di Se­
quals: Silvana Marega, origi­
naria di Lucinico; Enrica Fra­
cassi, originaria di Codroipo; 
Massimo Gatta, originario di 
Tarcento; Tarcisio Gubiani, 
originario di Gemona; Gian­
paolo Sassano, originario di 
Udine, ed il figlio Marco. Il 
momento di riflessione sull'i-
dentità friulana e la successiva 
benedizione del tallero, dello 
spadone e dell'urna-reliquia-
rio contenente la terra del 
Friuli, significativi simboli del­
la Piccola Patria, sono stati te­
nuti dall'assistente spirituale 
del Fogolàr, don Adelchi Ber­
toli. 

Da Malverne, New York, Stati Uniti,ValeriaToffoloZaccari scrive: 
Carissimo Friuli nel Mondo, anche se la mia generazione sta ormai 

tramontando, sono sempre nu)lto orgogliosa della mia origine friula­
na. Vivo in America da 48 anni, ma sono figlia del Friuli, originaria di 
Fanna, dove ho vissuto per 25 anni e dove mi sono .state inculcate quel­
le caratteristiche che ho portato con me anche in questa terra e che a 
mia volta ho trasmesso a mia figlia Cynthia. È nata qui a New York, si 
è laureata alla Columbia University (Bachelor of Art e Bachdor of 
Siencc), ha due figli e desidera abbonarsi a "Friuli nel Mondo ". Vorrei 
farle una sorpresa, abbonandola al mensile e pubblicando questa sua 
foto che la ritrac a.ssieme ai figli, Gabriele e Christian, di 9 e Vanni Gra­
zie infinite e auguri per sempre tanto successo. Con stima e cordialità 

Valeria Toffolo Zaccarì 

Ti accontentiamo più che volentieri. Rallegramenti vivissimi alla 
figlia e "un mandi di cura ti diti Friùl.'". 

Il campanile di Arba 
La nostalgia 

del paese d'ori­
gine, per chi vi­
ve lontano, è 
sempre grande 
e forte. E allora 
per attenuare 
questo richia­
mo e sentire più 
vicino il pro­
prio paese, non 
c'è cosa miglio­
re che costruire 
con le proprie 
mani qualcosa 
di caratteristici) 
che contraddi­
stingue in mo­
do particolare 
"chel paisut 
lonlan la.ssàt in 
fr/i//". E in pra­
tica quanto ha 
fatto l'arbese 
Giovanni Miot­
to che oggi ri­
siede ad Anca-

ster, Ontario, Canada. Assieme all'amico Morandin ha costruito con 
certosina pazienza, come mostra appunto l'immagine, il campanile 
della sua Arba. Come dire il simbolo del paese. Quel campanile che 
con le sue campane segna i momenti della vita di Arba e richiama al­
l'unità di tutta la comunità arbese. Pubblichiamo questa foto proprio 
con questo intento, salutando tutti gli arbesi sparsi per il mondo ed in­
vitandoli a chiudere gli occhi per un momento e ad ascollare il suono 
delle campane del proprio campanile. 
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FRIUU NEL MONDO 

PORDENONE "IN MOSTRA " A VIENNA E GLI STUDI SUL OUATTROCENTO 
di Nico Nanni 

D ue avvenimenti so­
lo apparentemente 
slegati tra loro in­
ducono a riflettere 

sulla storia di Pordenone e sul 
suo "divenire" nel tempo. Il 
primo avvenimento è la mo­
stra sul millenario dell'Au­
stria, allo Schloss Hof d'i Vien­
na: una delle 12 sale in cui si ar­
ticola la mostra è stata dedica­
ta a Pordenone, ai legami e alle 
tradizioni di fedeltà della città 
agli Asburgo, consolidati an­
che attraverso due personalità 
religiose del Friuli Occidenta­
le, il beato Odorico e padre 
Marco d'Aviano. quest'ultimo 
particolarmente caro alla sto­
ria austriaca e molto venerato 
dagli Asburgo. 

Nella mostra sono apposte 
immagini di Pordenone e pro­
vincia, riproduzioni degli anti­
chi sigilli del Comune di Por­
denone e gli statuti concessi al­
l'Arciduca Alberto nel 1438. 

Una presenza eccezionale, 
pertanto, che una volta di più 
stimola a conoscere meglio la 
storia di Pordenone.distinta da 
quella del resto del Friuli pro­
prio per il fatto di essere sem­
pre stata la città del Noncello 
un "corpus separatum" in ma­
no alla casa d'Austria fino ai 

primi decenni del 1500.contra­
riamente al resto del Friuli riu­
nito nel Patriarcato di Aqui­
leia e passato sotto Venezia nel 
1420. 

E proprio a questa storia si 
riallacciano - e veniamo così al 
secondo avvenimento - i due 
volumi, editi dalla Provincia di 
Pordenone e dalla Biblioteca 
deirimmagine.su "Il Quattro­
cento nel Friuli occidentale". 

Si tratta della raccolta degli at­
ti delle giornate di studio che 
su questo tema si svolsero nel 
dicembre 1993 (e delle quali 
parlò anche "Friuli nel Mon­
do"). Ma. è bene precisare, non 
è una raccolta di atti pura e 
semplice: il risultalo sono due 
volumi arricchiti da una inte­
ressante iconografia e che nel 
loro insieme vanno a formare 
una sorta di grande "mosaico", 
le cui "tessere" sono costituite 
dai singoli capitoli. 

L'apertura è dedicata alla vi­
cenda storica: in cinque contri­
buti vengono illustrati il pas­
saggio del Friuli a Venezia 
(Gherardo Ortalli), la presenza 

veneziana in Friuli agli inizi del 
'4(X) (John Easton Low), la crisi 
del patriarcato di Aquileia 
(Dietcr Girgensohn). la specifi­
cità pordenonese (Josef Ried-
mann). la visione da Venezia 
del Friuli Occidentale alla fine 
der400(GinoBenzoni). 

Della musica si parla in rap­
porto alla prassi musicale nella 
Diocesi di Concordia (Franco 
Colussi e Fabio Metz) e alle 
laudi di Pietro Edo (Giulio 
Cattin). Ampio il capitolo de­
dicato a libri, scuole e cultura: 
ne parlano da diverse angola­
zioni Laura Casarsa. Flavia De 
Vitt. Cesare Scalon. Paola Be-
nincà. Piera Rizzolatti. Ave 

Pordenone, Museo civico: Giovanni di Domenico, Deposizione dalla 
Croce. 

F1 o r a m o, 
G a b r i e l l a 
Cruciatti. 

A n c h e 
l'urbanistica 
è divenula -
e giustamen­
te-una com­
ponente es­
senziale nel­
lo studio del­
lo sviluppo 
storico di un 
t e r r i t o r i o . 
Ecco, allora, 
una "foto­
grafia" di 
Pordenone 
nel XV seco­
lo (Umberto 
Trame). le 
forme dell'i­
dentità loca­
le (Alfredo 
Viggiano) . 
l'importanza 
d e l l ' a c q u a 

nello sviluppo economico (Mi­
chele Zacchigna). le mura cit­
tadine ((ìiorgio Zoccolelto). 
l'espansione urbana di Spilim­
bergo fra Tre e Quattrocento 
(Alessandro Giacomello). 

Infine la dimensione artisti­
ca: la pittura (Enrica Cozzi).gli 
affreschi (Paolo Goi), la deco­
razione di esterni (Caterina 
l'urlan). l'uso delle stampe co­
me modelli (Paolo Casadio) e 

la scultura (Giuseppe Berga­
mini) costituiscono altrettanti 
contributi che nel loro insieme 
- come del resto gli altri settori 
- offrono un'immagine com­
plessiva della situazione nel 
Friuli Occidentale in quel seco­
lo così importante per gli svi­
luppi futuri del territorio e così 
ricco di testimonianze di storia, 
arte e cultura. 

Itinerari nel Friuli Occidentale 

LUNGO LA PEDEMONTANA, DA AVIANO A MANIACO 

Partiti da Sacile e se­
guito il corso del Li-
venza fino alle sor­
genti, proseguiamo 

ora il nostro itinerario lungo 
la Pedemontana, raggiun­
gendo dapprima Aviano e 
poi Maniago. 

Da Polcenigo (meta della 
nostra precedente gita), at­
traverso Budoia e Dardago. 
si raggiunge Castel d'Aviano. 
centro medievale di grande 
suggestione, con diversi edi­
fici di tutto rispetto (in uno di 
essi - Villa Policreti - e nel 
grande parco che lo circonda 
è stato ricavato un golf club) 

e con ancora ben conservate 
le forme possenti dell'antico 
castello, al cui interno c'è la 
bella chiesa parrocchiale;po­
co distante, nell'ambito cimi­
teriale, l'antica chiesa di San­
ta Giuliana, ricca di affreschi 
trecenteschi e di opere di 
Gianfrancesco da Tolmczzo; 
altre sue opere a fresco di fi­
ne '400 si trovano anche nel­
la chiesetta di San Gregorio. 

A questo punto è ora di ar­
rivare ad Aviano. divenuto 
un grosso comune a causa 
anche della massiccia pre­
senza di cittadini statunitensi 
(e loro familiari) in servizio 

nella ormai famosa Base ae­
rea. 

Questo fatto, unito a un 
forte sviluppo industriale e 
alla presenza dell'unica vera 
realtà turistica organizzata 
del Friuli Occidentale, vale a 
dire il polo montano di Pian-
cavallo. fanno vivere Aviano 
in una sorta di identità schi­
zofrenica: da un lato una 
struttura ancora di grazioso 
paese pedemontano (da am­
mirare soprattutto gli edifici 
sulla piazza principale: Pa­
lazzo Menegozzi. Palazzo 
Bassi, la chiesa di San Zeno­
ne), con le sue tradizioni (è di 
qui il celebre gruppo folclori­
stico "Federico Angelica", 
che tiene viva la cultura po­
polare locale);e dall'altro un 
paese moderno con strutture 
(specie bar e ritrovi) tipica­
mente "americani". 

Da ricordare anche che 
Aviano ospita sul suo territo­
rio una struttura sanitaria 
molto importante e cono­
sciuta in Italia e all'estero: il 
Centro di Riferimento On­
cologico. 

Con rapido spostamento e 
passando per Montereale 
Valcellina si raggiunge Ma­

niago. la capitale delle coltel­
lerie. Importante capoluogo 
di mandamento. Maniago ac­
coglie il visitatore nella sua 
grande piazza centrale con la 
caratteristica fontana in 
mezzo. 

Salotto buono e punto ne­
vralgico della vita cittadina, 
sulla piazza si affacciano il 
municipio, l'antica Loggia 
Pubblica e il grande palazzo 
dei Conti d'Attimis-Mania-
go. dalle cui scuderie - acqui­
site al patrimonio pubblico -
è stata ricavata la Biblioteca 
Civica. 

Dalla piazza ci si immette 
nel vasto sagrato del Duomo 
di San Mauro, edificio gotico 
del tardo '400 con interventi 
successivi, con una semplice 
ma armoniosa facciata, ca­
ratterizzata, in successione, 
dal portale a sesto acuto, dal 
bel rosone e da tre pinnacoli 
al colmo e agli estremi. 

L'interno, a unica navata 
con copertura a capriate li­
gnee, conserva numerose e 
notevoli opere d'arte. 

Diverse altre chiese im­
preziosiscono il territorio ur­
bano o circostante, mentre in 
alto si possono ammirare i 

resti del ca­
stello (tratti 
di mura del­
le cinte e 
dei corpi 
del com­
plesso) con 
l ' a n n e s s a 
Cappella di 
San Giaco­
mo del '200. 

Pur es­
sendo or­
mai un fio­
rente cen­
tro indu­
striale. Ma­
niago ha 
mantenuto 
la tradizio­
ne delle col­
tellerie e di 
recente è 
stato inau­
gurato un 
museo de­
dicato a 
questa la­
vo r a z i o n e 
tradiziona­
le. 

Vicino a qualche fabbrica 
moderna, poi, sono state ta­
lora mantenute le fucine dei 
"battiferro", vero esempio 

Aviano. Chiesa di S. Gregorio in Castello: affre­
sco di Gianfrancesco da Tolmezzo con la rap­
presentazione dell'Ultima Cena. 

di archeologia artigianale, 
risalente a molti secoli ad­
dietro. 

N.Na. 
Maniago: la Piazza. 

Fogt^r Furian Soufli-West 
Michigan (USA) 

I soci del Fogolàr americano 
hanno così rinnovato il pro­
prio direttivo: presidente. 
Mark Di Biaggio; vicepresi­
dente. Romeo Amat; segreta­
ria, Nita Amat; tesoriere, Jim 

Cable; consiglieri: Cesco Pe-
trucco. Clementina Petrucco, 
Carlo Zanetti, Liz Di Biaggio. 

Fogolàr Furlan 
di Parigi (Francia) 

Nella riunione del 3 feb­
braio scorso è stato eletto il 

N U O V I D I R E T T I V I 
nuovo direttivo del sodalizio i 
cui incarichi sono stati così di­
stribuiti: presidente, Gino Bec-
cia;vicepresidenti, Stefano Mi-
celli e Alfiero Tullio; segreta­

rio. Angelo Zambon; consi­
glieri: Mario Barazj^utti. Jean 
Pierre Geromel, Zaccaria Fi­
lippo. Luigi Indrigo, Alberto 
Mazzocco, Celso Pellarin.Wal-

ter Pinos (revisore), Giuseppe 
Siega, Pietro Sina, Catherine 
Tomat, Giovanni Tullio (teso­
riere), Taziano Tullio. Luca 
Vincenti. Giordano Bertuzzi, 
Franco Carlin, Antonio Cec­
chin, Albino Ceiner, Alberto 
Garlatti, Leonardo Garlatti, 

Roberto Lorenzini, Roberto 
Marangone, Sergio Mazzocco, 
Paolo Sbrizzai, Marcella Tra-
canelli. Eliana Tracanelli. II 
presidente uscente, Adelino 
Martinis. secondo la tradizione 
del Fogolàr è stato nominato 
presidente onorario. 

http://deirimmagine.su
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UDINE DURANTE LA PRIMA GUERRA MONDIALE 
Proiezione di filmati inediti sulla battaglia di Qaporetto e l'occupazione austriaca 

Per tre giorni Udine 
è diventata capitale 
mondiale degli stu­
di sul cinema. Più di 

ottanta studiosi provenienti 
da tulio il mondo hanno 
partecipalo al convegno in­
ternazionale intitolato "Pri-
iiut dell'autore, spettacolo ci-
neiiiatogrufico, testo, auto­
rialità dalle origini agli anni 
Trenta", organizzato dall'U­
niversità degli Sludi di Udi­
ne, dall'Unione italiana cir­
coli del cinema, dalle Gior­
nale del cinema mulo, dalla 
Cineteca del Friuli e dal Di­
partimento di musica e spet­
tacolo dell'Università di 
Bologna con il contributo 
della Cassa di Risparmio di 
Udine e Pordenone e di altri 
Enti e Società. 

Al convegno sono slate 
abbinate due serate di 
proiezione, che si sono tenu­
te presso la sala dell'Aula 
Magna dell'Universilà di 
Udine, in via Antonini. 

Sono stali presentati in 
anteprima due brevi film, 
recentemente scoperti dalla 
Cineteca di Losanna e re­
staurali dalla Cineteca di 
Bologna, nei quali sono stali 
ripresi alcuni momenti cru­
ciali della Prima Guerra 
mondiale che riguardano di-
retlamenle Udine e il Friuli. 

Ha curato la manifesta­
zione il professor Leonardo 
Quaresima con il quale ab­
biamo voluto approfondire 
l'argomento. 

1 film ci mostrano spezzo­
ni drammatici di una guerra 
che poco hanno da invidiare 
alle terribili immagini tele­
visive dei conflitti ccmtem-
poranei. Cosa ne pensa'.' 

Le immagini della guerra 
si somigliano tulle, si dice. 
Ma vedere luoghi noli.fami­
liari per consuetudine quo­
tidiana, toccati dalla guerra 
è cosa assai diversa dall'os-
servare scenari lontani e 
sconosciuti. 

La guerra non è più spet­
tacolo, ma esperienza tragi­
ca e dolorosa, che offende i 
corpi come i luoghi, che sfi­
gura gli uomini e l'ambiente 
naturale e urbano. 

Nei due film, entrambi del 
1918, vediamo immagini di 
straordinaria qualità delPa-
vanzata austriaca lungo i 
territori italiani. 

La battaglia di Caporelto 
fu uno dei momenti più tra­
gici della prima guerra mon­
diale: Fesercito italiano in 
rotta, vaste zone del Friuli 
occupale dagli austriaci, in­
tere comunità sfollale in re­
gioni italiane spesso lontane 
e sconosciute. I due film ri­
trovali nel novembre scorso 
presso la Cineteca di Losan­
na ripropongono per la pri­
ma volta dopo molli anni 
immagini altrimenti legale 
alla sola memoria dei prota-

di SERGIO SIMONIN ^^^ 
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«Piazza Libertà come una sorta di campo dì concentramento » 

gonisti, soldati e popolazio­
ne civile, di quei giorni. 

Si tratta di riprese effet­
tuate da parte degli austria­
ci: il punto di vista sulla guer­

ra è dunque quello "del ne­
mico", circostanza che ac­
cresce ulteriormente l'inte­
resse dei documenti: siamo 
come ci vedono gli occhi di 

chi per la prima volta si av­
ventura tra le nostre terre e 
le nostre città. Colpiscono le 
proporzioni della "rotta" ita­
liana: i convogli militari ab­

bandonati lungo le strade, le 
armi lasciate in mano al ne­
mico danno un'idea cruda e 
concreta della sconfitta mili­
tare e della tragedia umana. 

Santa Maria la Longa 

LA CRUP TENDE LA MANO 
al "Piccolo Cottolengo' 
DINE - La 
CRUP spa è vi­
cina al mondo 
dell'handicap. 

Un contributo di 20 inìho-
ni che Tistituto di credito 
ha offerto al "Piccolo Cot­
tolengo di don Orione'" di 
Santa Maria la Longa - di­
retto da don Luigi Brazza-
lotto - è la testimonianza 
di un interesse non di fac­
ciata ma di sostanza verso 
chi opera nel settore del­
l'assistenza alle persone 
più svantaggiate, a chi non 
è in grado di autogestirsi. 

Fondata nel lontano 
1946 su interessamento di 
mons. Guglielmo Biasutti 
e grazie ad una donazione 
della signora Bearzi, la 
struttura - in cui attual­
mente lavorano circa 60 
dipendenti - ospita 187 
adulti colpiti da handicap 
psichici. 

L'elargizione della 
CRUP spa, che già in pas­
sato aveva sovvenzionato 
l'acquisto di forni per cera­
mica, verrà utilizzata per 
incrementare l'attività di­
dattica tramite l'acquisto 
di nuovo materiale, in par­
ticolare, i responsabili del­
l'istituto intendono incen-
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tivare le capacità manuali 
e artistiche degli ospiti of­
frendo loro tutti gli stru­
menti più idonei: dai colori 
alle ceramiche. E appura­
to, infatti, che il lavoro arti­
stico rappresenta per que­
sto tipo di ammalati una 
forma di terapia in quanto 
fa emergere emozioni e ca­
pacità nascoste anche fra i 
soggetti più provati e svan­
taggiati, restituendo loro 
maggior sicurezza e fidu­
cia in sé stessi. 

Tendendo la mano al 
"Piccolo Cottolengo" di 
Santa Maria la Longa, la 
CRUP spa - su iniziativa 
del suo Presidente, avv. 
Antonio Comelli - inten­
de sottolineare che rientra 
nell'antica tradizione del­
l'istituto, che persegue la 
"filosofia" sociale del 
Monte di Pietà di cui è na­
turale erede, mettere a 
punto iniziative nei settori 
della beneficenza. La 
CRUP spa, in sostanza, 
travalica i propri specifici 
ambiti di interesse a carat­
tere finanziario per impe­
gnarsi anche sul fronte del­
la sohdarietà. 

Udine, aprile 96 

Tra le città conquistate ci 
sono immagini impressio­
nanti di Udine. 

Il centro di Udine è tra­
sformato in un improvvisato 
centro di raccolta prigionie­
ri italiani e contemporanea­
mente diviene luogo di pa­
rata, scenario su cui far sfila­
re i vincitori. I prigionieri 
(come in ogni film di propa­
ganda) appaiono per un mo­
mento addirittura sorridenti 
e sollevati. Ma è solo un'illu­
sione, effetto della deforma­
zione e della parzialità del 
punto di vista delle riprese. 

La città ha piuttosto un'a­
ria spettrale, con le vie e le 
piazze completamente tra­
sformate dagli eventi che vi 
si svolgono: Piazza Libertà 
come una sorte di campo di 
concentramento, via Aqui­
leia come un'arteria di ma­
novra delle retrovie austria­
che. 

1 toni che prevalgono ne­
gli altri film presentati s<mo 
invece commossi e solenni'.' 

I film presentati a Udine 
in anteprima dopo il loro ri­
trovamento e restauro sono 
stati accompagnati da altri 
rari film legati alle stesse cir­
costanze storiche. Un film di 
Luca Comerio del 1918, sul 
contrattacco italiano, prove­
niente dalla cineteca france­
se di Bois D'Arcy. 

E un film, recentemente 
ritrovato dalla Cineteca del 
Friuli, che mostra la visita 
del Re d'Italia nelle regioni 
conquistate dopo la Grande 
(iuerra (Trieste, l'Istria, la 
Dalmazia) e in alcuni dei 
luoghi "simbolo" del conflit­
to (Gorizia. Redipuglia. il 
monte S. Michele). 

II film.realizzato nel 1922, 
ma probabilmente mai mo­
strato all'epoca, ci offre uno 
scorcio fin qui sconosciuto 
dei luoghi, volti, gesti dell'e­
poca, che mai riusciremmo a 
immaginare, e nello stesso 
tempo appare come uno dei 
documenti più illuminanti 
della retorica della Vittoria 
e dell'Italia che già si avvia 
verso il Fascismo. 

Le didascalie di impronta 
dannunziana che scandisco­
no lo svolgimento delle se­
quenze costituiscono un au­
tentico spettacolo nello 
spettacolo. 

© 
CRUP 
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Ma savevial il frutat ce ch'e 
jere veramentri la vuere? 
Si erial fate une idee in 
merit'.' 

Al veve sintudis lis testemoneancis di 
altris capucins di Gjermanie. Sassonie. 
Turinge. Baden. e al saveve che di chès 
bandis.co al riva Gustàf Adolf di Svezie, 
i contadins des campagnis 'a vevin patit 
unevore par colpe dai soldàz.ch'a roba-
vin dut e 'a brusavin ce che no rivavin a 
roba. "A jerin leteralmentri muarz di 
fan e di sfinimenl. e si erin cjatàz parfin 
cadavars cun grampis di jarbe in bocje. 
omps ch'a vevin cirùl di fa passa la fan 
come lis cjavris e lis vacjs. Cualchidun al 
si ere ancje nudrìt di cadavars. come i 
canibai da l'Afriche. L'opare dai capu­
cins. par sana tantis miseriis. 'e jere sta­
de unevore grande, ma simpri insufi-
cient. 

«I capucins?» dissal Carli. 
«Propit. 'A son dapardut. lòr. Vena-

stàj nò». 
«Ancje a Candie?». 
«Sigùr. Ancje lajù. 'A stan cui difen-

sòrs e 'a divìdin i pericui cun lòr». 
«'A varan vùt ancje muarz. alore». 
«Tane' che tu às voe, frut». 
II 'zovin pari vuardian al disè che i ca­

pucins 'a jerin come il vini, che noi à 
cunfins. e dapardut 'a judavin i pìiars a 
scombati cuintri la fan e lis malatiìs. 

I paris jesuìz di Carli no volèrin 
savént plui. 'A vevin regulis duris e lis 
aplicavin cun fermece. Cui ch'ai veve 
bandonàt il colegjo saltant la murac. par 
cualchi strambane, noi jere plui degn di 
torna dentri, parceche il lòr al jere un 
lue di studis dùrs e no di maletàz e coips 
di cjàf. Par Carli no si viargeve che une 
sole prospetive. venastàj di torna a 
Avian. Il 'zovin pari vuardian al scrive 
une letare a Marc Cristofori par ch'ai vi-
gnìs a cjolisi il fi. L'omp al le a cjolilu.ma 
infastidit da doi faz, chel di no savé plui 
ce progjez disegna pai fi. ch'ai si siarave 
daùr une dopo chealtre dutis lis puartis, 
e chel di scugnì bandonà par un pòc la so 
aziende. Dopo ve lassai passa qualchi 
'zornade.par che Carli al podès torna a 
cjatà il so cuilibri. j disè: 

«No puès fa di mancul di pensa al to 
avigt». 

«Al è naturai, pari». 

(Trascrizion in lenghe 
di Eddy Bortolussi) 

1 DODICI M U O ZODIACO 

Carlo Sgorlon 

MARCO 
D'EUROPA 

romanto storico 

Mmaa 
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«Distu? No si pò sta sigiar trancuii. 
cun tun fi ch'ai scjampe dal colegjo par 
là a fa il crosàt». 

«No US darai plui mutifs par dolési di 
me». 

«'O vuoi speràlu. Inalore. ce fasara-
stu?». 

«'O deventarai capucin, pari». 
«Sicheduncje 'e je in viste un'altre 

strambarle!». 
Marc Cristofori noi torna plui sul ar-

goment, par unevore di timp. ma al jere 
tant inrabiàt e preocupàt. par vie che 
noi rivave a viodi cemùt ch'ai sarès stàt 
l'avignì di so fi. Se al cjalave viars il do-
man. al viodeve un spazi che noi saveve 
dàj nissune forme. Carli al jere inco-
stant. Lis sòs decisions 'a jerin ftjcs di 
pae, e al saltave di pài in frascje tanche 
un 'zupet. Une volte provade la durece 
de regule dai capucins, al sarès tornai a 
cjase cun lune esperience ancjmò plui 
negative. 

Rose, però, no la pensave cussi. Par jé 
la vocazion di Carli 'e jere autentiche, 
parceche il frut al jere simpri stàt une­
vore religjòs. Ma il pari al sintive dute la 
facende come une sorte di vergogne de 

famèe. e al pensave che al jere miòr fa di 
mancul di fevelà dal argoment cun due', 
ancje cu la femine. A ogni mùt noi vole-
ve un fi pucefadìe e sbandai. Intani al 
veve di lavora te aziende, e se dopo doi 
agn al veve simpri che intenzion. al po-
deve ancje là capucin. La decision dal 
pari 'e fo acetade dal frut cun docilitàt e 
cence comenz. 

Il timp libar lu passave leìnt i Paris de 
Glesie e soredut i profcz. Leìnt Gje-
remìe e Isaìe al si sintive travanàt di ale 
che lu stravolgeve dut e lu strissinave 
cun sé. 'E jere une comozion particolar 
e unevore grande. Noi saveve da ce ch'e 
dipendeve. Al jere un nescio quid ch'ai 
si cjalave dentri di lui. ma che noi rivave 
mai a scrutina a fonz. parceche al scjam-
pave simpri al so esam. cun dui che j ti-
gnis tant a analizà simpri lis robis da vi-
cin. 

A Lens. in France. il prìncip di Condé 
al fase fùr ancjmò une volte i esèrciz im­
periai, come ch'ai jere capital cine ains 
prime a Rocroi. 

In Westfalie, a Munster, si cjalàrin in­
sieme i rapresentanz imperiai e chei dai 
stàz catolics.e a Osnabrùck chei dai pais 
protestanz. La notizie 'e riva a Avian 
unevore in rilart. Il plevan la veve savu-
de dal Vescul di Concuardie, che a so 
volte la veve savude da chel di Treni, e 
chel da prelàz rivàz jù de Gjermanie. 

'E jere. tra l'altri, opinion difondude 
che due' i faz di Gjermanie si fossin ri-
solz cun gran dan e prejudizi dai inlerès 
catolics. e che che vuere fùr di misure, 
durade trente ains. 'e jere slade in so-
stance.fin tal scomenzà. une vuere di re-
ligjon. I cretics di Gjermanie 'a vevin 
conservai due' i lòr privilegjos. e anzit ju 
vevin slargjàz e rinfuarzàz. Invezi di là 
indaùr 'a si erin faz indenant. 'a vevin 
sglonfàl ancjmò di plui la lòr baldance.e 
cussi la feride religjose da l'Europe 'e 
jere devenlade inguaribil e cence rimie-
di sul serio. 

Carli al prova a dì cheslis robis al pa­
ri, ae mari e al plevan di Avian, ma cun 
risultàz stenz e precaris. Lis sòs peraulis 
no fasevin efiet. parceche i siéi. e ancje 
la ini dal paìs. 'a jerin interessàz nome di 
faz avianés o veniz. e par lòr cjapà in 
esam avenimenz capitàz dilà des Alpis 
al jere unevore dificil. 

DOPO IL TARAMOT DAL '76 

«l ritraz dai miei viéi»! "-V^c" 
• dal mes 

Nestri Signor, ancje chest an 
tu nus cjatis avilìz, sot tei 
sì. ma cui cùr simpri in-
gropàt e i voi lustris ch'a 

cjàlin ce ch'ai è, e a cìrin di viodi ce 
ch'ai jère. No j vin mai olùt ben tant di 
cumò a un mùr restai su. a une piere, a 
un scjalìn. a une arcade. 

Tes cjasis di len e lamarìn.che i bo-
gn fradis nus àn regalai, e che noaltris 
'o vin ornadis di rosis, si vìf une vite 
provisorie, une vite di spiete speran­
zose, e la sere, cuanche il lavór nus dà 
padin. il pinsìr al cor "es nestris cjasis 
di clap. vignudis su cui sudòr dal nestri 
lavòr in patrie o fùr. Grande o pizzule, 
in bon stàt o malandade. la cjase piar-
dude e jere bielissime par nò. Ogni 
cjanton nus ricuardave ale, ogni toc di 
mobilie al veve la so storie. 

Nestri Signor, 'o vuei confidati un 
torment mio personal. Cuan'ch'o fàs 
l'aventàri di ce ch'o ài piardùt. un 
aventàri ch'ai si slungje par ordin che 
la memorie mi jude, mi vegnin simpri 

tal cjàf i ritraz. Mi plaseve tant di cjalà 
ogni tant chei miei viéi che. stani te 
suage. mi cjalavin di bon e mi disevin: 
«Su. coragjo, fàs ancje tu pai liei fruz 
ce che noaltris 'o vin fat par te!» 'O ài 
tant sgarfàt par cjatàju chei ritraz. La 
int che mi cjalave, cun compassion, 
forsit 'a pensave di ve cefà cun fune 
voltade di cjàf, ma jo 'o savevi che do­
me jo ju vevi tignùz cont, e cun tant 
amor. 'O pensi, nestri Signor, che i 
madons. cui là dal timp, si po' ancje 
tornàju a compra e cussi la mobilie, 
ma i ritraz, dulà puédio compra i ri­
traz dai miei viéi? Il timp. come une 
spugne sence pietàt, al scancelarà tal 
so cori ancje il ricuàrt des fisunumiis e 
mi domandarai se il nono al veve o no 
la barbe, se la none cussi, se il barbe 
culà... 

Signor, mi reste dome la sperance 
di vigni tal to Regno dulà ch'o sarìn 
dignùf insieme e no coventaràn ritraz. 

Ti prei, ten ferme la me fede! 
Lucia Scoziero 

ANGELO COVAZZI 

JACUM DAI 'ZEIS 

ribis 

LIS ROGAZIONS 
Prin de Sense, in due" i paìs si usave fa lis Rogazions. Considerai che il Con­

cili Vatican Secont lis à scanceladis. us disarai ch'a jerin des purcissions par 
propizia il racolt. Si partive a buinore e si lave pes stradis di campagne cjan-
tant lis litaniis. Ancje Jacum, une biele matine, vie cun chei dal pais a lis Ro­
gazions. Jacum al veve di sta dongje dal plevan e cuant che la purcission si fer-
mave, al meteve sot un arbul une fuee di ulìf e un pocje di cere benedide in 
glesie, prin di partì. 

Il plevan al benedive in continuazion a gjestre e a zampe i cjamps di biave, 
di forment, di jarbe mediche... e al cjantave a dute vós: «A fulgure et tempe­
state... A flagello terremotus»... E la int j rispuindeve: «Libera nos Domine». 
Il plevan no si dave pàs. Al slargjave i braz plui ch'ai podeve e cu l'aspergjes 
al butave l'aghe sante "a più non posso". Al cjantave ancje «Ut fructus terrae 
dare et conservare digneris» e la int j rispuindeve: «Te rogamus audi nos». 

Ma rivàz dongje de Stradalte, dulà ch'ai veve il cjamp il muini, il predi si 
ferma un moment a cjalà e al mena il cjàf e j disè a Jacum: «Met dople bene-
dizion. Lis cumieriis 'a son sclagnis». E al tacà a benedì. Jacum inalore: «Siòr 
plevan, jo 'o pues meli un cjàr di ulìf benedide e un 'zei di cere e lui bufa du­
te l'aghe sante dal calderin... chi al ùl butàt ledan, ma tant!». E il plevan al 
tacà inviansi: «Ut fructus terrae dare... laetamen mittereee...». 

IL 'ZEUT 
Jacum, si po' dì cence pore di falà. al jere cognossùt in dut il Friùl: de mari­

ne a la montagne. Al lave pardut, noi jere paìs che noi fos stàt e noi mancjave 
ai marcjàz plui impuartans. Cheste volle al veve decidui di là a Tresesin, fa-
sint plui paìs pussibil. 

Dopo Felet, al cjapà la strade viars Tavagnà. La rive di Luvinà 'e jere pro-
pi di plui pai so mus. Ma... al smontave e lu judave sburlanl il cjàr. La int ch'e 
passave par là a vore j diseve: «Jacum. o cjarià mancul o rinfuarzà la bestie». 

Jacum noi veve fiat di rispuindi e al menave il cjàf. Cualchi femine lu fer-
mave e j diseve di puartàj ale cuant ch'ai tornave indaùr par vie che cumò no 
veve i béz. Jacum subìt misdì. mangjàt un bocon, al cjapave simpri la strade di 
cjase. Rivàt a Luvinà e dopo ve contenladis un par di feminis,jù pe rive di cor­
se. Une femine 'e tache a vosà: «Jacum, Jacuuum... fermait. 'O veis piardùt un 
'zei». Jacum al frene il cjàr al lire lis redinis al mus, si volte viars la femine che 
j coreve daùr: «Dulà ìsal il 'zei?». 

La femine: «Mestri Jacum e ce maniere di cori!» e alzant la man j dà un 
puarte nìt di vene par ucci in gabie. Jacum: «Orpo! Cumò 'o ài capii parceche 
il mus al coreve. Il cjàr al jere deventàl plui lizér». 

LA VEDUEIMPEGNADE 
Caline, puare diaule, 'e resta vedue 'zovine. Un grani dolor! Dut il paìs al 

veve un ce dì. E i fruz pò? Ah, puars ninìns... uarfins masse adòre. Due' a dàj 
coragjo a che vedue 'zovine: «Ce ùstu fa. Caline? 

Dal destin no si scjampe!». 
Dutis lis comaris 'a jerin atòr di jè par confuartàle. Caline no si dave pàs. 

'E vaive tanche un stricei e ogni tant j vignive parfin il sangloz. Nissun al ri­
vave a distacàle dal so puar omp. 

Ma... al vigni Jacum, un ami dal muart, un pòc malaran che la cjapà par un 
braz e la puartà jù pes scjalis disintj: «Caline, cui vai no tu risolvis nuje.'Vorà 
di che ti sposarai jo... 

Caline lu cjalà cui voi plens di lagrimis e j disè serie serie, cun tante rico-
gnossince: «Oh... mi dispiàs tant, Jacum benedet, 'o soi bielzà impegnade». 

/ / nestri sium 
Il nestri sium al è che «Friuli nel Mondo» 

al jentri tes cjasis di due" i furlans! 
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"I nevoduz di Jacum Minin" 

Da San Juan, Argentina, il nostro affezionato Giacomo Mìnin ci ha 
Inviato questa bella foto che ritrae ì suoi 5 nipotini tutti con la 
maglietta di Friuli nel Mondo ed il nostro distintivo sul berrettino. 
Mìnin, già presidente del locale Fogolàr (Centro friulano di San Juan) 
è originario di Tramonti. Lo manifesta anche la bella serie di locandi­
ne della 5a Comunità Montana (che comprende appunto anche la Val 
Tramontina) esposte alle spalle dei bambini. «Questi piccoli - scrive 
Minin - sono il futuro di noi friulani in Argentina!». 

Assieme dopo 44 anni 

0^ 

La gioia, come mostra l'immagine, di ritrovarsi assieme dopo 44 anni 
è incontenibile. È successo a Montreal, Canada, ai fratelli Angelo, 
Noemi, Tarcisio ed Emilio Gubiani. Lasciata l'Australia, dopo il lungo 
periodo, Angelo ha raggiunto Montreal, dove risiedono i fratelli 
Tarcisio ed Emilio. Qui si è fatta viva anche la sorella Noemi che risie­
de a Mississauga, Ontario. È stata, come solo sì può immaginare, 
una lunga, sentita festa di famiglia. 

"Chei di Sopula a Sydney" 

I nostri fedeli soci. Achille e Delfina Vignando, rientrati a Zoppola 
dopo 40 anni di Zambia e Sudafrica, sì sono recati in visita a Sydney, 
Australia, dove sì sono tra l'altro Incontrati con alcuni compaesani 
colà residenti, tra cui Dante Vignando, fratello di Achille. La foto ci 
presenta il gruppo ritratto davanti alla sede del locale Fogolàr Furlan. 
E l'occasione per inviare un cordialissimo saluto a «duci chei dì 
Sopula ch'a son pai monti». 

Arba: coscritti del '20 in festa 

Un'azione di gioco In Udinese-Torino (4-3) del 21 giugno 1926. Ecco come si giocava a calcio 70 anni fa! 

Festa ad Arba per i coscritti del '20. Si è svolta il 16 agosto scorso 
con una cerimonia religiosa celebrata da mons. Sergio Rangan, pure 
lui coscrìtto, e con un simpatico «gusta In companìe», rallegrato da 
canti friulani. Durante la messa, il nostro socio Angelo Faelli, da anni 
residente in Francia, ha recitato una preghiera da lui composta per la 
circostanza. 

«FUARCE UDINESI»: LA SQUADRA 
Una bella pubblicazione edita a cura delle Edizioni Biblioteca dell'Immagine di Pordenone, rie­
voca la storia calcistica della squadra del cuore di tanti friulani. Qui di seguito, per gentile conces­
sione dell'editore, pubblichiamo una parte della nota introduttiva. 

La nascita della Società 
di (ìinnastica 

La mattina del 19 dicembre 
1874 sul quotidiano "Giornale di 
Udine" cuce la notizia che da par­
te di alcuni appassionati c'è l'in­
tenzione di costituire in Udine 
una società per la scherma e la 
ginnastica e che si stanno racco­
gliendo adesioni. 

Sui muri della città appaiono 
manifesti che si rivolgono alla 
gioventù udinese, invitandola a 
sottoscrivere il programma. 

Tra una cosa e l'altra, per ve­
der la nascila della società di 
scherma e ginnastica si deve at­
tendere il nuovo anno. 

Così, alle 12 di domenica II) 
gennaio 187.'> nella sala maggiore 
del Casino di Udine, ha luogo la 
prima adunanza dei fondatori 
del sodalizio, alla presenza di 48 
persone su 87 aderenti al pro­
gramma. 

Prendono la parola in diversi. 
Dietro proposta del cavalier 
Lanfranco IVlorgante si definisce 
il nome: "Società di Ginnastica". 
stante che la scherma, che co­
munque avrà parte principe ne­
gli esercizi, può essere compresa 
nella parola (ìinnastica. la quale 
abbraccia più discipline. 

Nel corso dell'adunanza ven­
gono indicate le norme alle quali 
si devono attenere i compilatori 
dello Statuto e si fissa la quota 
annua associativa in lire 12 e la 
tassa di ingresso in lire 3. 

All'avvocato Cesare Fornera. 
al conte Francesco Caratti e al si­
gnor Enrico Del I-'abbro viene 
conferito l'incarico di redigere lo 
Statuto. 

Viene data notizia che anche il 
Comune di Udine ha fatto la sua 
parte assegnando alla Società, a 
titolo gratuito, l'uso e la trasfor­
mazione in palestra dei locali 
dell'Oratorio di San Filippi) in 
via della Posta. 

Il "Giornale di t/f/we"caldeg­
gia l'iniziativa. 

«E con piacere .sempre mag­
giore che noi vediamo come la 
Società (ti Ginnastica, la quale ha 
lo .scopo di indirizzare la nostra 
gioventù ad esercizi viriti e corro­
boranti, trovi terreno propizio e 
tenda a svilupparsi ampiamente 
tra noi. E perciò che mentre ecci­
tiamo i nostri untici ad aggregar-
visi, facciamo voti affinché molte 
persone sia come futuri attori sia 
come fautori e caldcggiatori (ti ta­
le utile istituzione, corrano a por­
si .sotto una bandiera, che porta 
scritto .salute, forza, coraggio». 

Ai primi di febbraio viene ap­
provalo lo Statuto societario e 
sono assegnate le cariche. La rap­
presentanza della "Società di 
Ginnastica" risulta così formata: 
conte Antonino di Prampero. 
presidenle; avvocalo Cesare For­
nera. vice presidenle; avvocalo 
Adolfo Cenla. segretario; Ciio-
van Ballista Tellini, cassiere; En­
rico Del Fabbro.direttore di sala. 

Sono eletti consiglieri: il cava­
lier Angelo De (ìirolami. il pro­
fessor Giovanni Marinelli, il ca­
valier Lanfranco Morgante e il 
cavalier Francesco Rizzani. 

Una nuova disciplina sportiva: 
il F(»(»t-ball 

Nell'agosto del 1892 il mae­
stro e capitano di squadra della 
Società IJdinese di Ginnastica. 
Antonio Dal Dan, e il valente 
atleta Auguslo Tam (entrambi 

partecipanti, assieme ad una de­
cina di ginnasti udinesi, al secon­
do concorso ginnastico naziona­
le di Genova) hanno modo di ve­
nire in contatto con alcuni sporti­
vi liguri, che parlano loro con en­
tusiasmo del gioco del calcio che. 
grazie anche ai marinai inglesi, 
sta prendendo piede da quelle 
parti. 

L'anno seguente nasce la so­
cietà del Genoa Cricket and Alh-
lelic Club (7 settembre 1893) con 
i colori sociali bianco e blu; e a 
Udine al campo dei Giuochi 
(inaugurato, primo in Italia, il 22 
aprile 1893) ha luogo un'esibi­
zione di calcio il 26 dicembre 
1893. Annota il quotidiano "// 
Friuli": «E un giuoco con una 
grossa palla di cuoio, per chi non 
lo sapesse, nel quale invece delle 
mani si adoperano i piedi; fatico­
so ma assai divertente e pieno di 
emozioni. In questo giuoco ci 
vuole il maestro, e il maestro lo si 
trovi) finalmente nel giovane dot­
tor Roner, che lo apprese a Zuri­
go, e che lo giiioca con distinta 

abilità. La partita era composta 
da sedici giuocatori, otto per par­
te, ma il giuoco più) esser fatto in 
trenta o quaranta, ed è perciò che 
trova facilmente posto fra la gio­
ventù studiosa». 

Altre partitelle si susseguono 
nelle settimane successive. La 
stampa udinese si fa partecipe 
dello sviluppo del calcio a Udine: 
lo stesso "// Friuli" pubblica la 
cronaca di un incontro dispulalo 
a Berlino. 

«I capitani, cioè i diretuiri dd 
giuoco avevano scelto uno spazio 
lungo 125 pa.ssi e largo fili pa.ssi e 
l'avevano contrassegnato con 
banderuole blu e gialle. A Ila estre­
mità dei due lati più stretti si alza­
vano due porte attraverso delle 
quali si deve cercare di spingere la 
palla per giungere alla decisione. 

l due partiti erano all'ordine: e 
precisamente presso la linea di 
mezzo, in faccia 5 assalitori, die­
tro a questi.? marchieri e ancora 
alcuni passi indietro le due guar­
die della meta; sotto l'arco della 
porta sta iiiolirc il guardaportone. 

Questa immagine è stata scattata II 4 luglio 1983, in piazza XX 
Settembre a Udine, quando sembrava che le trattative per l'acquisto 
di ZIco, Il celebre fuoriclasse brasiliano voluto dall'Udinese, stesse­
ro per essere bloccate dalla Federazione italiana gioco calcio. Dopo 
un lungo tira e molla tra la Società e la Federazione, ZIco raggiunse 
Udine, facendo conoscere la nostra città In tutto II mondo. Ma questa 
immagine teletrasmessa dalla Rai suscitò negli ambienti televisivi 
Italiani ironici commentì: più che una spiritosa protesta, basti guar­
dare le facce, venne considerata come una... dichiarazione di guerra! 

/(/; membro motio importante 
della difesa, al quale solo fra tutti 
è permesso, come salvatore nell'e­
stremo bisogno, di pigliare la pal­
la con le mani 

Ora comincia il giuoco: la sor­
te ha deciso chi deve cominciare, e 
generalmente si comincia con 
piccole spinte finché la palla, lan­
ciala da un giuocalore esperto, 
vola alzandosi in arco sopra le le­
ste; e d'un tratto i giuocatori si tro­
vano talmente applicati corpo e 
anima al giuoco, che dimenticano 
lutto attorno a .sé. e col loro ardo­
re e colta loro vivacità trascinano 
con sé anche gli spettatori. In tali 
momenti, in cui veramente si svi­
luppa ti giuoco, si distinguono in 
special modo la destrezza, l'agi­
lità, la scaltrezza, la presenza iti 
spirito. Anche uomini aiteinpaii 
provano piacere a prendervi par­
te, e ognimo può rilevare quanto 
questo giuoco faccia bene al cor­
po e allo spirito, e quanta forza 
dia (ti nervi. 

Si coniprentie facilmente che 
non vi manchino le scene comi­
che. Spesso i giuocatori stramaz­
zano gli Ulti sopra gli altri: ma to­
sa) e senza accidenti il gruppo si 
scioglie: qui un giaocauire. nel-
l ardore della lotta, iiiciainpa, per­
de l'equilibrio e va a finire lungo e 
disteso sul suolo verde ed elastico: 
là due si precipitano sopra la pal­
la ed cs.sa passa fra le gambe di un 
terzo; e molti altri sono gli inci­
denti di tal genere che cottiribiii-
scono a rallentare e a interessare ti 
corso del giuoco». 

L'esibizione a Roma 
• Ogni mattina di buon'ora 

molti giovani si radimano al 
Campo dei Giuochi per esercitar­
si nell'attraente, sano e bel giuoco 
dd foot-ball. Vogliono giiiocare 
con tutte le regole, per poter do­
menica 19 fare buona figura». 

È la primavera del 189.̂  e sulle 
colonne de "La l'atriadd Friuli". 
giornale politico amministrativo 
commerciale e letterario, appare 
un trafiletto che comunica che a 
Udine si sta riorganizzando il cal­
cio. 

«I giuocatori di Foot-ball in-
dosseraniio un costume ed avran­
no per distintivo dei partiti, sciar­
pe rosse e verdi. Si avvertono i so­
ci che ogni mattina alle sei in pun­
to, si fanno delle interessanti parti­
le di Foot-ball. 

Vedano i giovani di non man­
care, e .sopra tutto si mostrino più 
mattinieri col non comparire al 
campo mezz 'ora dopo Fora fissa-
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FRIULANA COMPIE CENT'ANNI 
ta». 

La preparazione è accurata in 
vista di una esibizione che si do­
vrà tenere al Campo dei Giuochi 
della Braida Muzzali. domenica 
19 maggio; «Alle ore 16 sul Cam­
po dei Giuochi vi sarà uno spetta­
colo. La mitezza dei prezzi lo 
svariato attraente programma, 
l'esecuzione, che fin d'ora si può 
dir perfetta fanno prevedere una 
magnifica festa». 

Ma a causa dell'incertezza del 
tempo il concorso di pubblico 
non è mollo numeroso. Ciò no­
nostante lo spettacolo "breve ed 
attraente " soddisfa assai e tutti 
tributano lodi all'egregio mae­
stro Dal Dan. Sotto gli occhi inte­
ressati del senatore conte Anto­
nino di Prampero. del senatore 
Gabriele Pecile e del sindaco di 
Udine, cav. Elio Morpurgo. ven­
gono eseguili esercizi ginnici a 
corpo libero, il tiro del giavellot­
to, salti con l'asta, la lotta, le quat­
tro piramidi fatte con le scale e. 
naturalmente, la partila di Foot­
ball che "diverti ed interes.sò 
grandemente". 

1896: Campioni d'Italia! 
Venerdì 4 settembre 1896 il 

quotidiano "La Patria del Friuli" 
così scrive: «Come è già noto. Do­
menica, Lunedì e Martedì avrà 
luogo in Treviso ti concorso inter­
provinciale di Ginnastica e la pri­
ma gara nazionale di giuochi. 

E di massima importanza la 
gara di giuochi, poiché chiara­
mente dimostra che in breve cor­
so di anni i giuochi (ti sport si so­
no molto estesi anche in Italia, al 
punto da permettere clic si ban­
disse un concorso. 

Udine manda cinque squadre, 
a tale concorso. 

Auguriamo una splendida vit­
toria, in specie nei giuochi poiché 

L'allenatore Massimo Giacomìni 
nato 1978-79. 

Udine è fra le prime città italiane 
che comprese e si dedicò ai giuo­
chi sportivi. Le nostre squadre 
concorreranno in tutte le gare; in 
ginna.stica, nel giuoco del Foot­
ball, del tamburello e nel Lawten-
nis. 

Domani alte 13 le squadre 
composte da una quarantina di 
ginnasti e giuocatori e dirette dai 
signori Dal Dan e Santi, partiran­
no per Treviso. 

Ecco i nomi dei partecipanti (ti 

festeggiato al termine del campio-

Campionato di Foot-ball: 
Giovanni Bi.s.satini. Gino 

Cltiu.ssi. Giovali Battista Kosiiap-
fel, Ugo l'ctiegriiti, Emilio M'ila-
nopido. Luigi Del Negro, Gino 
Pluteo, Friulano Spivach, Anto­
nio Dal Dan, Augusto Tarn, Efi-
sio Folli». 

Nell'edizione di mercoledì 9 
settembre 1896 appare l'annun­
cio delle affermazioni degli udi­
nesi. "Al concorso internazionale 
di Treviso brillantissima fu la 

giornata di ieri con la quale chiu­
sero le feste a cui, come già sap­
piamo, presero parte anche dei 
nostri e vi si dislin.sero anzi gran­
demente. 

Alle 9 imi. in Piazza (Farmi 
dopo una partita fra le squadre 
dell'Lslitulo Tiirazza e di Ferrara 
per la cla.ssifica di qiicst'utiima 
si giuoco per ti campionato di 
Foot-ball - vincere due prove su 
tre - tra le squadre: 

Turazza e Udine, vincendo 
Udine 2 su due; 

Ferrara e Udine, rimaiicnilo la 
vittoria ancora a Udine, che ebbe 
così il campionato. 

Alle partite, bellissime e inte­
ressantissime, assisteva molto 
pubblico, che plaudi ai bravi e 
forti giuocatori 

Nel concorso ginnastico, fu al­
la squadra di Udine a.s.segnata 
medaglia piccola (Fargento. e un 
diploma iti benemerenza al capo 
.squadra. 

Al Ricrealorio di Udine e Allie­
vi .società di Udine - medaglia 
d'argento. 

Giuochi. Medaglia d'argento 
media per il tambiirctio e corona 
di quercia (oltre il campionato) 
per ti ciilcti). 

Alla stessa Società Ginnastica 
(ti Udine venne a.ssegnato ti I 
premio speciale di incoraggia­
mento per numero e distanze». 

Udine dunque vince il primo 
campionato di Foot-ball ed e 
campione d'Italia! 

1 suoi portacolori indossano 
una maglia nera con una stella 
bianca a cinque punte sul petto 
accanto allo stemma della città; i 
calzoni superano il ginocchio e 
sono bianchi. Purtroppo a quel­
l'epoca non è ancora sorta la Fe­
derazione del calcio e così la vit­
toria udinese non diviene ufficia­
le. 

^Cun tane' salùz!)^ 

92 anni in Olanda 

Regina Perin ved. Prosperi, a destra dell'immagine, ha festeggiato a 
Den Haag, Olanda, i suoi bei 92 anni. Ce lo ricorda l'amico di famiglia 
Pieri Rigutto von, ritratto con lei al centro della foto, che tramite 
"Friuli nel Mondo" le rinnova i migliori auguri e saluta parenti ed amici 
in Friuli. 

Saluti dalla casa di Nogaredo 

Questa caratteristica casa friulana si trova a Nogaredo dì Corno, In 
comune dì Coseano. È la casa natale di Renato Bianchi che oggi 
risiede a Wìnnipeg, Canada. Se si escludono i fiori la casa è sempre 
la stessa, come sessant'anni fa. Dal balcone centrale, Elvia, Anita e 
Renza (quest'ultime due sorelle di Renato) lo salutano caramente 
assieme a tutta la famìglia. 

Una nuova, importante iniziativa 
« Emigrazione come risorsa... Rete di comunicazione al servizio dello sviluppo, anche economico, della terra di origine... Strumento di promozione del Friuli nel mondo... ». Queste so­

no solo alcune delle espressioni usate negli ultimi anni per definire il nuovo rapporto instauratosi tra il Friuli e la sua diaspora. Per lanciare una loro nuova, importante iniziativa il Con­
sorzio per lo sviluppo industriale della zona dell'Aussa Corno ed il Consorzio per lo sviluppo industriale del comune di Monfalcone hanno ritenuto di dover fare tesoro delle indicazioni 
di cui sopra per penetrare il loro progetto di ricerca di eventuali investimenti stranieri nelle arce interessate hanno ritenuto opportuno rivolgersi alle comunità friulane organizzate di To­
ronto, Vancouver e New York e tramite il nostro giornale ad un pubblico ancora più numeroso. Per eventuali ulteriori contatti, idee o suggerimenti pubblichiamo, qui di seguito, il testo 
del pieghevole che illustra Tiniziativa. 

AUSSA-CORNO 

E MONFALCONE 

IN FRIULI-VENEZIA GIULIA. 

DUE CONSORZI 

INDUSTRIALI IN PIENO 

SVILUPPO ECONOMICO. 

DUE AREE PRODUTTIVE 

CON GRANDI OPPORTUNITÀ 

PER NUOVI INVESTIMENTI. 

GLI INCENTIVI 

I I I Frìuli-Vcnczia Giulia è una Resone autonoma che >-anta 
slrumcnli per la Rcslionc del Icrrilorio e deU'cconomia 
particolanncnie eflicaci e moderni. Molli sono gli incenlivi 
finanziari t n i quali: 

• Partecipazioni azionarie di minoranza da parte di divedi 
istituti nnanziarì alle migliori condizioni. 

• Finanziamctiti agn'olali a copcitura di cinia il 5Wo 
ticH'invcstimcnlu ad un tasso fisso del 3-9?i. 

9 Contributi a fondo pcnluln e finanzianiani agcvolalrpcr 
attivila di riccrea e di innovazione tecnologica, a oipcrtuia 
fino al 70°.l dcH'inipoito e con tassi d'interesse dal 2 al 1 i%. 

k Sislcma di incentivi alla foniiazionc del pcisoaale 
con una copenuni delI'SWo dei costi. 

l'jitranihc le zone sono dotale di un Enlc gestore • 
operante in wllabonizioiie con l'assessorato nazionale 
all'industria: 11. CONSOR/JO Pl-R 1.0 SVILUPTO 
I N D U S T R I A L I ; D E L L A Z O N A D L L L ' A U S S A - C O R N O 

e IL CONaìRZIO PER LO SVILUPPO INDUSTRIALE 

DL-L COMUNI- DI MONFALCONE 

OESIDBIO RICEVERE ILSEOLIEKTE MATERLALJ; INFORMA-NVO: 

I 1 UROCHURE DI PRESENTAZIONE DFJCONSORTI 
'—' DIAUSSACORNOEDIMONPAICONE 

• ITALIANO •INGLF.SE •TEDESCO 

r ~ I VHS ni PRE.SENTAZIONE UEl CONSORZI 
*—' DI AlJS.SA«)RNO E Ul MONFALCONE 

• rrAI.IANO niNCLFSE nTEDESCO 

NOME E COG.NOME ' 

A7.irj^DA 

moro .— 
INDIRIZZO . 

TEL 

CITTA' 

Ritagliate e spedire in busta chiusa ad uno dei due indirizzi 
iul retro del depliant. 
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S T R I O V I N 

Questa è una particolare pagina che «Friuli nel Mondo» riserva esclusivamente ai giovani. Periodicamente, segnaleremo il loro 
impegno negli studi, nel lavoro e nei Fogolàrs, nonché il loro attaccamento alle comuni radici della Piccola Patria del Friuli. 

' PRJilb INTERESSANTE CAMPÒSCUbLA IN AR 
Promosso da Friuli nel Mondo 

d Ascochinga, località alla 
periferia di Colonia Caroya, 
Cordoba. Argentina, una 
trentina di ragazzi di origine 

friulana ha partecipato, nel febbraio 
scorso, ad un interessante camposcuola 
promosso dal nostro Ente, con il soste­
gno finanziario dell'Ente regionale per 
i problemi dei migranti, che ha permes­
so loro di approfondire la conoscenza 
della terra d'origine dei propri avi. Quel 
Friuli d'antiche radici che abbracciano, 
oltre i suoi confini naturali, circa due 
milioni di friulani sparsi per il mondo, 
molti dei quali ormai radicati proprio in 
Argentina. Il progetto realizzato dal no­
stro Ente ha in pratica segnato un mo­
mento evolutivo delle due iniziative già 
realizzate nelle scorse estati a Forni di 
Sopra, con la partecipazione di diversi 
ragazzi di origine friulana residenti in 
Europa. «L'esperimento argentino - ha 
precisato il direttore di Friuli nel Mon­
do. Clavora, durante un'intervista rila­
sciata a Udine, a Radio Spazio 103 - in­
tendeva far capire che è possibile tene­
re unita la comunità friulana, al di là del 
tempo e dei confini, trasformando le 
mille piccole storie di emigrazione nella 
più grande storia del popolo friulano». 
Ad Ascochinga si trattava, quindi, di sti­
molare la ricerca e l'energia creativa dei 

ragazzi intervenuti, verso una riscoper­
ta della cultura d'origine, filtrata dall'e­
migrazione ed incrociata con la loro sto­
ria socio-culturale. Un compito, non 
certo facile, cui hanno posto tutto il loro 
impegno Claudio Moretti, di Teatro In­
certo, Guido Carrara e Alessandro 

Montello dei Mitili Flk. «Ci siamo tro­
vati - hanno dichiarato i tre, nella mede­
sima trasmissione radiofonica - davanti 
a ragazzi con una gran voglia di lavora­
re e di conoscere le proprie radici. Quei 
ragazzi hanno una carica umana che da 
noi non esiste più. Alla fine del percor­

so, servendosi di diverse forme espressi­
ve, quali il teatro, la musica, il disegno e 
la grafica, quei ragazzi hanno ripercorso 
e rivissuto il viaggio dei vons in una 
drammatizzazione che ha lasciato un 
segno in molti». Silvina Fachin, una gio­
vane di Rosario che assisteva gli anima­

tori, ha dichiarato: «Per me è stata una 
esperienza formidabile! Tlitti i ragazzi 
erano entusiasti, anche perché sono riu­
sciti per la prima volta a capire le pro­
prie origini e ad amare la lingua e la cul­
tura friulana, che prima non conosceva­
no». Quello di Ascochinga dunque, co­
me quello estivo di Forni di Sopra, è un 
esperimento destinato a fungere da 
moltiplicatore. Per la ricchezza di sti­
moli e di risultati che sa produrre. «Une 
esperience - come riferisce in friulano 
Claudio Moretti - propit di ripeti!». Il 
Friuli è più là, in Argentina, che qua. 

ASCOCHINGA, ARGIENTINE, UNE ESPERIENCE DI RIPETI 
«1/ Friùl al è plui là che cai» 

Colonia Caroya, XVIIe Sagre Nazionài de Uè: «Une 
fieste che 1 furlans dal Friùl se insumìin! O vin sunàt 
e cjantàt in furlan, due' insieme e par plui dì un'ore, 
denant di cirche votmll personis che no volevin che 
la finissjn plui...». Al 

di Claudio Moretti 

Il grop dai partecìpanz al cjampscuele di culture 
furlane di Ascochinga, cui animadòrs e II presi­
dent di Friuli nel Mondo. 

scochinga, a vincjecinc chilometros di Colonia Caroya, a une sessantine di Cordo­
ba, a sietcentesessantecinc di Buenos Aires: Ascochinga, Argjentine, di là da l'a­
ghe... A Ascochinga 'o ài passai une ventine di dis insieme cun Alessandro Montel-

-loe Guido Carrara, dai Mitili FL.K. cine assistenz e soredut vincjesiet 'zovinsch'a 
vignivin di ogni bande da l'Argjentine par un cjampscuele volut e organizàt di Friuli nel Mon­
do. Un dai criteris di sielte dai fruz al jere parfin banàl: il bis abuelo (bisnono), la bis abuela (bi-
snone) o. insome, un di famèe al scugnive jéssi stàt un emigrant furlan in Argjentine. Par 
spiegàus il progjet us disarai ce ch'o vin fat: 'o vin rcalizàt un spetacul teatràl-musicàl. dedicai 
a l'emigrazion dai lòr vons. cun matereai scriz, documenz, ogjez, imprese' e altri, puartàz dai 
fruz stès: une mostre di fotografiis e di documenz; e une mostre di fumèz. Cun di plui, in ocasion 
de "Fieste de Uè"di Colonia Caroya (une fieste che i furlans dal Friùl s'è insumìin!) 'o vin sunàt 
e cjantàt in furlan. due" insieme e par plui di un'ore. denant di cirche votmil personis che no vo­
levin che la finissin plui. "O vin ancje lis provis: "o vin puartàt in ca i filmàz! Ascochinga. une 
esperience uniche par concretece e umanitàt. Ascochinga. une esperience propit di ripeti, par-
ceche il Friùl al è plui là che ca. O miòr. là "o vin cjatàt un altri Friùl! Là.cun chei 'zovins argjen-
tins.ch'a fevèlin la plui part castilian.ma ch'e àn une grande voe di cognossi di dulà ch'a vegnin, 
"o vin capti ce ch'ai ùl dì dà un sens al propri lavòr. Plui che metodologjis e cunvignis (che no dis 
che nocovèntin) si Irate, soredut. di inventasi lengazs gnùfs par podé comunica. I ultinscuatri 
dts ju ài passàz cui miei compagns di viaz a Buenos Aires. In merit. si podaressin dì tantis robis. 
"O ripct ce ch'a dìsin lòr: «Diu al è dapardut, ma al à l'ufici a Buenos Aires!». Hasta luego! 

DOPO L'ESPERIENZA DI ASCOCHINGA (Mendoza, 29 marzo 1996) 

«Cerco di esprimere tutta la mia gratitudine attraverso questa lettera» 

C aro Friuli nel Mondo, ho voluto 
lasciar passare qualche giorno, 
prima di scrivere, per poter far 
maturare l'esperienza di vita che 

ha significato per me U camposcuola di 
Ascochinga. Ora cerco di esprimere tutta 
la mia gratitudine attraverso questa lettera, 
ringraziando prima di tutto gli artefici di 
quel bellissimo "incontro con le nostre ra­
dici". Furti assieme abbiamo esplorato e 
conosciuto le origini di ognuno di noi Ab­
biamo provato intense emozioni rivivendo 
mediante ti teatro momenti della vita dei 
nostri nonni le loro storie, ti loro addolo­
ralo addio alla famiglia, per emigrare con 
l'illusione di arrivare alle terre promesse 
d'America. Tutti assieme ci siamo identifi­
cati con la storia, l'arte, la musica del Friu­

li Abbiamo vissuto, conosciuto, sentito e 
scoperto "quell'altro mondo", quello del­
l'eredità friulana, al quale apparteniamo e 
al quale più che mai ci sentiamo uniti da 
vincoli non solo di sangue, ma anche iti 
cuore. Ti sono ancora riconoscente per 

avermi dato ti privilegio di lavorare come 
animatrice, assieme a Miria, Mauro, Silvi­
na e Sandra, ed al team Moretti Montello, 
Carrara, che hanno dedicato senza misura 
tutta la loro capacità ed esperienza nel la­
voro con i giovani, ottenendo con grande 

successo gli obiettivi prefissati. Un elogio 
particolare va anche a tutti i ragazzi che 
hanno partecipato al camposcuola: arriva­
ti ad Ascochinga senza conoscersi da di­
versi luoghi di questo grande territorio ar­
gentino, hanno saputo creare con naturale 
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predisposizione un gruppo molto unito e 
solido. L'esperienza di Ascochinga mi ha 
arricchita notevolmente, dandomi anche 
grandi soddisfazioni personali La mia 
speranza ed il mio sogno sono ora che que­
sto progetto possa ripetersi ogni anno, per 
permettere a tanti giovani di origine friula­
na di conoscere, come ho potuto fare io, la 
cultura, la storia e le trattizioni dei nostri 

Per questo, però, serve un ente come 
ali nel Mondo che sa identificarsi con 

i emigrati friulani ed i taro discendenti:, 
da mite le latitiutini .sognano sempre la ì 
cola Patria del Friuli 
Mandi di cùr. 

Antonietta Tunii 


